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A V S O N I V S 

Orcio Nobiiium Vrbiutn 
VI 

' ?» 

Nec C a V a m pelago , cultuque , penuque potentcm 
De Udii , opibus , famaque priore silebo . 


MONETE ANTICHE 

D I 


C A P V A 

CON ALCVNE BRIEVI OSSERVAZIONI 

Si aggiunge un Discorso del culto prestato 
da’ Capuani a’ Numi lor tutelari 



IN N A PO L r . CIDIDCCCII " 


NELLA STAMPERIA SIMONIANA 

CON LICENZA DE’ SUPERIORI . 



Àcaàemicar. Quacst. Lib. IV, 2 .’ 


Quis reprehendet nostrum otium , qui in eo non 
modo nosmetipsos hebescere & languore nolumus; 
sed etiam ut plurimis prosimus cnitimur ? 

IDEM 

De Finib. M. & B. Lib. 1. I. 

Si dele&amur cum scribimus; quis est tam invidus, 
qui ab eo nos abducat ? sin laboramus ; quis est, 
qui alicnac modum statuat industriac ì 


ALL' ILLVSTRISSIMO SIGNORE 




IL SIGNOR ABATE 

DVITOM-GIOVENAZZI 

PREFETTO DELLA BIBLIOTECA ALTIERI 
IN ROMA 


FRANCESCO DANIELE 


$Sj(este bri evi Osservazioni , dottissimo Si- 
gnor Abate , su le Medaglie Capuane del 
mio picciol Museo servir doveano per accom- 
pagnare il dono , che di quelle io mi appa- 
recchiava a fare ad un gran Sovrano di Eu- 
ropa ; la cui morte non molto stante seguita , 
siccome a distornar ebbe quel primo mio di- 
segno ; così fece ch'io non avessi rivolto , non 
che il pensiere , neppur l'occhio mai più sopra 
le mie carte : e sarebbonsi queste certamente 
rimase in quell' obb Ho 3 che per ogni ragione 
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era lor dovuto j re le istanze di più di un mio 
affezionato amico , e ultimamente /’ autorità 
di persona assai vaga de' buoni studj, e che 
tutto può sopra di me • quafi con violenza 
non mi avessero stretto a ripigliarle per ma- 
no ; e rassettatele , come meglio ho saputo, a 
pubblicarle ancor per le stampe . Restò la 
mia ritrosità , per vero dire , superata , mas- 
simamente perchè così sarebbonsi venute a 
pubblicare almen sei Medaglie di Capua af- 
fatto ignote ; la conoscenza delle quali io 
giudicava dover riuscire graditissima agli ■ 
amatori del V antica numismatica : senza che , 
siffatta scoverta sembravami , che servisse an- 
cor di non so quale accrescimento di gloria a 
quella illustre Metropoli , da me sempre con 
tenerezza riguardata ; non sol perchè io quin- 
di tragga la materna origine ; ma sì per 
avervi già avuti molti amici di onoratissi- 
ma ricordanza, e di presente pur ve ne ab- 
bia alcuno , da me amato e stimato non poco. 

Or questo libro , qual eh' ci si sia , ho volu- 
to. 
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to , dottissimo Amico , inviare a Voi , per una 
dimostrala di mia gratitudine; conciassi a- 
cbè Voi non mai siate restato di amarmi 
con lo stesso sincerissimo amore , come pren- 
deste a far già tanti anni ; ed avete conti- 
nuato a sentir mai sempre, ed a parlare ma- 
gnificamente di me .* la qual cosa, comechè 
in ogni tempo vorrassi da chicchessia aver 
cara ; a questi miseri giorni poi , e in mez- 
zo a tanti ravvolgimenti di cose, è da ri- 
guardare , qual è , come favor singolarissimo, 
che a riscuoter si abbia tutta la piu viva 
riconoscenza . Piacciavi intanto, dottissimo 
mimico , aggradir la tenuità di questa mìa 
offerta ; come spero che far vorrete con l usa- 
ta umanità vostra : e restovi in grazia • 
State sano. 


Di Napoli il dì 15. di Giugno i8oz. 




PREFAZIONE 

Q Uerele degli Antiquari udite si erano sino a non mol- 
ti anni innanzi , come Medaglie di Capua , citth si famofa, 
e che un di ebbe a disputarsi con Corinto e con Roma 
l’impero dell'Universo, non si fosser vedute giammai ; nè 
di lor esistenza notizia si avesse alcuna . Conciossiachè le 
due gih primamente pubblicate dal Goltzio w } com’ appar- 
tenenti a detta città , con inscrizion greca ; e che poi era- 
no state con la solita semplicità adottate dal Maier dai 
Parisio CO t ed a’ di nostri anche dalla celebre Contessa di 
Bentink cd5 ; gli eruditi tutti di accordo le hanno avute co- 
stantemente per false; sia ch’egli il Goltzio si dilettasse di 
fabbricar nuove medaglie , sia che , non essendo di molta 
critica fornito, si lasciasse di leggieri imporre da quella raz- 
za di uomini , de’ quali è stata sempre abbondante la terra; 
e che, secondo che altri in non dissi mi 1 proposito già disse, 
b qune- 

(i) sic!!. & M. Cr«f.Tab.XX.3.4. (d) Catalogne, &c. To.II.pag.piSr,- 

(h) Il Refi, di Nap. deserti, ceti ntl qua! Catalogo non son queste le 
Alci. Tav. LV. i.a. sole medaglie, che o sospette o ma- 

le) Rara Ai. Grate. Namism. Tab. nifestamente spurie, io vi ho con mia 
XI. s. marnigli* vedute riferire , 
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vAT.ru m »x rjuacstuos.im mcndaciis suìs cal'tgtnem inìiciunt ; siccome era 
^ pur disgraziatamente avvenuto prima di lui ai linea Vico, a 
Volfango Lazio, e ad altri ancora. Ma non mai cessar po- 
trò di ammirarmi del famoso P. Harduino ; il quale, avenJo 
portato tant’ oltre il pirronismo letterario, che la favola di- 
venne dell’eth sua; abbia poi avuto tanta docilith, per non 
dir altro „ da ammetter per vere le suddette Goltziane me- 
daglie; e quelle d’interpetrar non siasi sdegnato W : tal è pur 
troppo degli ingegni singolari la sorte; che talvolta- nel più 
fitto meriggio veggonsi miseramente abbagliare . Ma, diasi luo- 
go al vero, ben alla diligenza, ed all’occhio investigatore del 
Goltzio sottrarre non s’eran potuto niente meno che quattro 
Capuane Monete; le qual però, per non essergli noto il ca» 
ratiere, con cui segnate erano ; e sembrando a lui un gre- 
co di antica maniera , piacquegli attribuire , come pur 
fece il suo seguace Dapper e d' una anche il Begero (li> , 
all’Isola di Coo. Or, essendo stata tiserbata al testé caduto se- 
co ’o la gloria di richiamare a vita l'erudizion Etrusca ; la qual 
ji era sino allora giaciuta in oscure tenebre , negletta univer- 
salmente da tutti; coraechè non meritasse meno della Greca 
e della Romana dì esser coltivata ; siccome han poi gloriosa- 
mente fatto tanti valentuomini si italiani , else stranieri ; le 
opere de’ quali som per le mani di tutti ; la Numismatica 
Etrusca l’ultima certamente non fu, che ad illustrar s’impre- 
se; e quelle medaglie, chetano state per io addietro trasan- 
date. 


(j) Num. ntif. P. <5* V. pjgfto. 
drIJa seconda edizione , tra ]e Òptn 
4re/e. 

(b) L. t. Tab. XX. 9. 10. Tab. 


xxrr. 1. 4 . 

(c) Dcseip Art hi. Ai T jfrtk'pel. 
jae. S ?o. Tab. IF. 17. t8. ,9, 22. 

(d) Mus. Brindili. To. I. j>ag. 418. 
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date, si vider tosto divenute uno de’ più favoriti trattenimenti 
degli eruditi . Di Capua intanto , ma senza eh’ ei sapesse 
cosa mai si fosse, pubblicò prima di ogni altro nella sua Verona 
Illustrata c»> il Marchese Ma. dei una Medaglia ; la qual poi 
riprodotta dall’ eruditissimo Annibaie degli Olivieri CM , vi 
fu da lui chiaramente e felicemente letto K.APV . Di quel gio- 
vine Cavaliere è adunque ( secondo che altrove CO lo stesso 
Maffei dice ) il merito della scoverta; che così può chiamar si^ 
ptrcbò una verità ci addita non conosciuta prima ; e che non 
può da persone ragionevoli esser contrastataci qual giustizia 
gli vien anche dal nostro Mazzocchi renduta , che per la 
stessa ragione or dottissimo , or eruditissimo meritamente l’ap- 
pella C<0, Ma il sempre e non mai appieno commendato Ca- 
nonico Mazzocchi suddetto , essendogli venuta alle mani 
una Monetina di Capua , occasion ebbe di meditar su quei 
caratteri; che, sebben egli tenne su le prime per Osci <*Jj 
pur ritenuto si fu ad attribuirla alla nostra Metropoli ; co- 
me nè anche di ciò fare avea osato quell’ altro lume della 
Napoletana letteratura , io dico il Conte Matteo Egizio , che 
sei o sette ne possedea , e nelle quali pur riconosciuta be- 
nissimo avea la scrittura Osca CO ; sicché resterà sempre il 
Signor degli Olivieri nel pacifico possesso dello scoprimento, 
e della lode, che con tutta ragione gli vien data. Or, sic- 
come a lui niun avrà ardimento di contender siffatta gloria, 
b 2 cosi 


(a) Par. III. pag. 159. 060. della 
prima editione fol. Tav. urne. 5. 

(fa) DitterS. tnpr. due Med. Sanai:, 
negli Opuscoli Calogerasti To.X V 1 1 . 
pag. jor. Tav. noie. P. e tra leCcr- 
icnui lo. II. pag. 71. Tav.unic.d. 


(c) hai- Primìt. Lib. I. nelle Os- 
ar.'. laser . To. IV. pag. Jd. 

(J> Ditsers . Tinta, tra le Corso- 
peti To. Ili- pag. 59. 

(e) /.. e. pag, stessa ■ 

tf) Oputcol. 1 otg. e lat. pag. 393. 
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così non potrassi al Mazzocchi negar il merito di esser egli 
stato il primo altresì a pubblicar a un tratto solo undici 
Capuano Monete , esistenti quasi tutte presso di se ; come 
fece nelle Dissertazioni Tirreniche W . Quivi il dotto uo- 
mo protesta che le tenea sin da diciotto anni iaoaazi rac- 
colte , per darle fuora , quando che fosse stato , in un corpo 
di Antichità Capuane ; ma che poi , in segno di ossequio ver- 
so de’ nobilissimi Accademici Etruschi, non si sdegnò d’in- 
serire in quel luogo. Ma egli, inteso com’era a più grave 
oggetto, lasciolle andar fuora senza spiegazione niuna ; la 
qual rimise ad altro opportuno tempo , che non mai piu 
venne . Quella promessa intanto , che di mantener non si 
era curato il Mazzocchi , studiossi poi di 'adempiere Monsi- 
gnor Guarnacci ; il quale , riproducendo nelle sue Origini 
Italiche (b5 le stesse undici Medaglie , vi fe sopra alcune 
osservazioni ; quai però esse si sieno il Lettore potrò vederle 
a' loro luoghi, dove sono state da noi riferite. Ma, per fare 
ritorno al Mazzocchi , ed alle sue Monete , egli ci ha fatto 
altrove sapere, che dopo di quel tempo altre glien’ era- 
no pervenute, che serbava appresso di se; lasciandoci tuttavia 
col desiderio d’ intendere quante per avventura e quai si 
fossero le novellamente da lui acquistate Capuane Monete ; 
e pur il destro di pubblicarle sarebbegli stato somministrato 
dallo stesso argomento , che si trovava aver egli allora tra 
mano . Nè prima dell’anno 1775. dal dotto Eckhel Prefetto 

del Museo Imperiale di Vienna ne fu data fuori la duodeci- 
ma 

00 l. e. Si trorono. nell* originai (b) Tre II. pag. 147 . seg. 

latino, anche od il. Tomo de' tuoi (c) Tatui. Miraci, pag. 45 . 0.(75/ 

Opuscoli . 
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ma trovata nel Gabinetto Granelliano , cioè in quello 
del P. Carlo Granelli della Compagnia di Gesù , gih con- 
fessore dell’ Imperadrice Amalia ; che , dopo la soppres- 
sione di quel Collegio , e l’ abolizione della Società , an- 
dò ad incorporarsi al Cesareo Museo ; senza stima ricchis- 
simo di medaglie di ogni maniera , e fuor di controversia 
uno de’ più famosi di Europa . Sino a questo punto adun- 
que le Monete di Capua conosciute dagli eruditi non oltre- 
passavano il numero di dodici . Ma di applaudir meco alla 
mia buona Fortuna son pregati i Lettori , come a colei , che 
del suo favore volle essermi liberale al segno di farmi far 
l’ acquisto , nel corso per altro di molti anni , non sol di 
tutte le giù note Capuane Medaglie, di una sola in fuori; la 
qual tuttavia si desidera nella mia collezione ; ma s'i di al- 
tre sei affatto ignote, e d’incstimabil valore , per nulla dire 
di altri quattro diversi tipi delle già edite ; che in tutto 
compiono il numero di ventidue ; numero non nni piu ve- 
duto in alcun Museo; e che è stato mai sempre di animi» 
razion grande a quanti amatori della Numismatica e nazio- 
nali e stranieri, le abbia io mostrate. # 

Ignorar non debbo , come tra le Capuane Monete del 
Museo Hunteriano ne venga riferita una anepigrafe W, per 
la sola ragione di aver una qualche lontana simiglianza alla 
nostra del Num. IX. , conciossiachè nella Hunteriana veggasì 
un Leone sedente, che sostien con la zampa un’asta su la 
spalla; ma essa, come ognuno può vedere , non tiene af- 


(a) AW. wr. jfnecd . Par.I. pag. 

19. Tab. IT. 4. ^ , 

(b) Hitt. Mmt. Cattar, premerla al 


Catalogo dello sresso Mo«n. 

(c) Num m vaiar. P» & U» * 
XIV. 



fatto della eleganza delle fabbriche Campine ; e dippih ha 
questa sigla /V , la quale in una consimil moneta , ma ben 
Conservata , da me veduta in mano del Signor D. Francesco 
Carelli mio amico, nella scienza delle medaglie addottrina- 
tissimo; la qual sigla, io dicea , è manifestamente in que. 
sta guisa formata Al , cioè TAV. , oni' era indotto 1 eru- 
dito possessore a crederla di Taormina ( Tauromenium ) t 
E con lo stesso errore, o se meglio piaccia altrui dirla fi- 
ducia , son dall’ Eckhel annoverate nel suo Catalogo w tra 
le Capuane due altre monete , pur esse anepigrafi , sol per- 
chè erano di un tipo consimile ad altra presso di lui , ch’ò 
fuor di dubbio Capuana . Troppo deboli , per dir vero , se 
non pur fallaci argomenti son questi , ove manchi la leg- 
genda , per aggiudicar le medaglie a Città ed a Popoli : e 
noi stessi avremmo dalla nostra serie rimossa la suddetta del 
Num. IX., se il rispetto debito all’autorità del Mazzocchi* 
non ci avesse trattenuti . E , per tornare al Museo Hunte- 
riano , vi è pur registrata una moneta in argento cb> , com' 
appartenente a Capua, con inscriziou greca cosi :KAPY; la 
qu^io sospetto , o che sia falsa, ovver che appartenga ad 
altra Città piuttosto , che a Capua ; sì per la diversità della 
fabbrica, sì ancora perchè la leggenda è tronca , mal con- 
servata, e che agevolmente potrebbe ricever tutt’ altra inrer- 
petrazione ; e senza aver la medaglia stessa sotto gli occhi , 
non ardirei pronunziar nulla di sicuro sopra di essa. Sin qui 
avea io scritto, quando mi è venuta alle mani la Geografia 

Numismatica dell’ Abate Sestini stampata in Lipsia 17 97. ; 

dove 
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dove CO con mio particolar piacere ho trovato mosso Io 
stesso dubbio sopra di questa Hunceriana medaglia; che me- 
glio, secondo lui, sarebbe attribuita a Caristo , città littorale 
dell' Isola di Negroponte . Tra le monete adulterine di Ca- 
pua niuno sari per incontrar la più piccola difficolti ad an- 
noverare pur quella indicata prima dall' Holstenio cbJ , cha 
la dice duplicata nel Musco Mediceo con 1' inscrizione 
KAnYAC, e poi illustrata dall’Harduino W, ammessa an- 
che dal Pinkerton , avente nel diritto una testa virile 
con diadema, che giudicano rappresentar Capi fondator della 
nostra Metropoli : alla qual moneta , volendo gli editori acqui- 
stare alcuna fede, non hanno dubitato di asserire trovarsi io 
quell' insigne Gabinetto ; ma l’Eckhel, che avea diligente- 
mente esaminate tutte le medaglie Medicee , non ve la sep- 
pe rinvenire; nulla sane j ac tur a , ei dice; ttam si extaret in- 
ter -fiBitios censtrem ( nummo ) ahlegandum W; se pur non 
ria vero il sospetto altrui , cioè che la medaglia esista ; 
ma che in essa abbiasi a leggere KTAAX ; e che apparten- 
ga a Gnosso, città di Candia. 

Non diremo già noi lo stesso, nè di quella medaglia , che 
dal suddetto Museo del Gran Duca cavò fuora il più volte 
lodato Eckhel con inscrizion greca retrograda KAMIIANO; 


nè dell’altra pubblicata dal Pellerin th) con la poco diversa 

leg- 


(a) Par. I. pag. 8 . v. Opina . 

(b) In Stepban. v.K«tv« pag. 1596. 
(e) L. e. pag. stessa. 

(d) Essay tir J Mtdals. T0.It.pag4 

111 . 

fri L.e. pag. 19. e nell'ultima sua 
opera , che ha per titolo Ecdrhtt Nu- 
mtr. utur- To. I. pag. ito. 


(f) SE1TTH. I. e. in eteMtn. 

(g) L. c. pag. 18. Tab. II. ?. F 
stara anche prodotta dal P. Magnati 
Miscitl-Ntemism. To.III.Tab.XIX.?. 

(h) sì ditte, aan ntuf. tei. pag. 18. 
dove si dice, che il P.Panel ne avea 
citata altra consimile presso il Signor 

le Brtt. 
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leggenda KAfinANO ; poiché esse sincerissime monete so- 
no , e d’indubitata fede ; non mai però appartenenti a Ca- 
pua , o alla region Campana ; con cui non hanno nulla di 
comune ; come malamente tengono i loro editori • ma si ad 
Entrila in Sicilia ; lo cui medaglie hanno il bue col viso 
umano, e tutti gli altri piccoli accidenti delle suddette me- 
daglie ; e ve ne ha pur di quelle con l' intera inscrizione 
KAMIlANfiN ; e tu veder le potrai appresso del benemeri- 
to Principe di Torremuzza, mentre al Ciel piacque , mio 
dolcissimo amico <*> : e dei passaggio de’ Campani iq Sici- 
lia ; dei loro stabilimento in quell’ Isola; e di Entrila loro 
Colonia soa da vedere Polibio CM , Diodoro c<) , e Stefano G* 3 . 

Un’ incbesta sarebbe da far qui , cioè onde sia avvenu- 
to , che di Capua , città si ricca e di tanta magnificenza , 
sino ad andar in proverbio quel suo decantato lusso , mone- 
te non ci sieno in metallo nobile ; poiché quelle , che la 
terra ha sinora date fuora , tutte affatto son di bronzo ; e 
pur di Calvi, di Tiano, di Sessa, che in niuna fatta guisa 
da paragonar erano con la Metropoli , medaglie in argento 
veggiamo tutto il di andare attorno . Per me non saprei co- 
sa pensarmi; e per quanto ci ho strologato su, nulla mi si 
è offerto da dire , che soddisfaccia ; 

Nam isti quido» bercle oratieni Ocdipo 

Opus est conjeClore , qui spbingi interpres futi , 

I j. per usar le parole di quel servo Plautino . Nè è da far ca- 

• so, 

(al Sio'/, vtttr. Num. Tab. XXIX. re il consentano del Casaubono. 

». p. JuiUt. I. Tab. IV. i. a. tei Lib. XIV. e- • 

(B Lib. I. , dove potrassi .osserva* (di All» stessa voce Erri*. < 
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so , per mio avviso, di quella Capuana Moneta , che in 
argento vanta il suddetto Hunteriano Musco, per le ragioni 
qui innanzi toccate ; siccome per nulla affatto son mosso 
dall’ autoriti del Pinkerton , il quale con tutta la buona fe- 
de ammette cotal medaglia di Capua in argento ; dicendola 
però estremamente rara W; conciossiachè quell'autore , quan- 
tunque da' suoi nazionali avuto in grande stima , a quel che 
pare , non molto abbia veduto ; nè sempre si è data la pe- 
na di attingere a ifmpidi fonti . E , per non tralasciar nulla 
da dire, in questi giorni stessi dal Signor Canonico D.Nic- 
cola Ignarra , mio collega di tanti anni nella Regai Acca- 
demia Ercolanese , e mio decoro , funami dato un Indice 
MS. del Museo del fu Duca di Noja , doviziosissimo oltra 
ogni credere di monete di queste nostre regioni ; nel qual 
catalogo sotto la voce Caput pur una in argento vien regi- 
strata cosi: Medaglioncino £ argento, con testa di vecchio net 
dritto • ed aquila sopra del fulmine ; con inscrizione etrusco', 
ma , non sapendosi da qual mano venga quel registro ; che 
certo non sembra peritissima; ed essendo dall’altra parte sif- 
fatto Museo ito interamente a male, ci si è tolto di poter- 
la osservare . Ben io avrei potuto a tutto mio agio esami- 
nai la in vita del suo possessore , che fu mio grandissimo 
amico, e da me appresso la sua morte di elogio onorato e 
di lagrime; se non che, , essendo io allora ad altri studj ri- 
volto, di erudizioni tali diletto non avea alcuno . Per -la 
qual cosa, sino a tanto , che la Fortuna non vorrò farci co' 
nostri proprj occhi vedere alcuna Medaglia di Capua in ar- 
c gento; 

(a) L. c. pag. 117. 
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gemo ; avrassi per noi a dire o che assolutamente non ce 
ne si -no , o che, se alcuna se ne predichi , debbasi avere per 
sospetta . 

Dopo di aver insino a qui narrata con ogni distinzio- 
ne la storia , dirò cos'i , delle Medaglie Capuane , e la va- 
ria lor fortuna ; parrebbe , ch’io alcuna cosa aggiugner dovessi 
a mio riguardo ; il che pure farò , ma all’ uso mio , cioè 
con semplicità e brevità di parole. Primieramente, non es- 
sendo molte di numero le presenti Monete, io non ho pò- 
sta niuna cura in distribuirle per classi , siccome usa fare ; 
essendomi piaciuto anzi seguir l’ordine tenuto dal Mazzocchi 
nel pubblicar le prime undici ; con aggiugner vi le altre set- 
te , che si son postcriormentè scoverte, e secondo il tempo, 
in che io ne ho fatto l’acquisto . Ma , in quella vece ; poi- 
ché io ho la sorte di possederle tutte di una perfettissima 
conservazione, ho stimato notar con ogni esattezza di eia- 
scuua il peso ; la qual cosa vedrassi fatta in un Indice efpres- 
famente- porto in fine di quelle Osservazioni . Soddisfar con 
ciò mi è piaciuto all’ erudita curiosità di coloro , che va- 
ghezza abbiano d’ indagare per qual modo gli Antichi addi- 
tato avessero il valor eminente delle monete ; quai sieno 
stati i cambiamenti , che in questo seguiti sono ; e di chi 
l’ invenzion si fosse di segnarle or co’ globctti , or con gli 
obeli; la qual invenzione fu senza fallo degli Etruschi ; ch’è 
un’ altra ragione , perchè le nostre Etrusco-Campane Meda- 
glie abbiansi da noi siffatta diligenza meritata. Se poi spiac- 
cia altrui , che queste mie illustrazioni sieno scritte in vol- 
ga» italiano piuttosto, che in latino idioma ; come per lo 
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piìl sogliono fare in simili trattazioni ; voglio che sappia co- 
ni’ io avea già preso a distenderle per la nostra Accademia 
Etnisca, la qual per suo istituto non adopera altra lingua, 
se non la italiana ; e sarebbonsi vedute impresse nel IX. To- 
mo delle Dissertazioni Cortonesi stampato in Firenze l’anno 
179 1., se avessi potuto accompagnarle co’ necessarj disegni, 
che allor non ebbi a tempo; e quando poi ho ripigliati per 
mano onesti fosli . non mi è staro nnsc!h!l- riattarmi alla 
nojosa fatica di recare il gih scritto , di volgare in latino . Sen- 
za che, al Senator Buonarroti , ch’io reputo un de’ pii] gran- 
di archeologi italiani , in sua materna lingua piacque dettar 
quelle maravigliose Osservazioni su’ Medaglioni del Museo 
Carpegna , e appresso le altre ancora su’ Vetri Cimiteriali : e 
con l'esempio, c con l’ autorità di tanto uomo altri molti 
poscia la Numismatica non solo, ma si l’ Epigrafica nel no- 
stro bellissimo linguaggio a trattar presero con lode univer- 
sale . E quanto atte diekiar»*i®a» , ch'io vado domlo delle 
nostre Monete, singolarmente de’ loro simboli; mi è stata a 
cuore soprattutto la brevità ; essendomi sembrata sempre una 
vanità , per non dirla altrimenti , quella di diffondersi per 
ogni piccola occasione in digressioni lunghe , e spesse fiate 
aliene dal proposito; nel quale scoglio, per dire il vero,son 
andati spesso ad urtar anche i maggiori uomini della nostra 
Nazione . E per le stesse spiegazioni , che il più delle vol- 
te per sola confettura ho potuto fare, i discreti Lettori son 
pregati a risovvenirsi di quell’ auree parole di Cicerone, che TmicuI.Quu. 
dice : Nos , qui sequimur probabilia , non ultra quod verisi- 11 ‘ lr ‘ 2 " 
mite occurrerit , progredì possami s ; e perciò chiunque a seri» 
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ver imprende, singolarmente di materie antiquarie , nelle qua- 
li non si dubita mai abbastanza ; debbe esser sempre con l’a- 
nimo disposto, per consiglio dello stesso Romano Oratore , 
siccome a contraddire senza pertinacia , cosi ad esser , senza 
sdegno, contraddetto. 


J'a*. rr 



NVM. 
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Num? I 

Testa di Giove barbatole laureato ; due stel- 
le dietro x .Aquila in piedi col capo voi - 
. to a destra , e con le ali aperte ; che strin- 
ge un fulmine con gli artigli ; nell' area 
due stelle; ' e sotto la leggenda retrograda 

Ab Jove principivi» ; e dalla presente Medaglia 
verrebbemi somministrata opportuna l’ occasion di 
dare cominciamento a queste mie Ossenaxjoni col 
ragionar del culto di Giove presso de’ Campani ; 
che pur necessario è : ma , per non eccedere la bre- 
vità prefissami , ho voluto riserbar questa trattazio- 
ne per un Discorso a parte , che troverassi in fine 
del libro» nel qual discorso del culto pure di Dia- 
na verrò favellando , e di Ercole altresì . Intanto 

alia 
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alla nostra Moneta facendomi d’ appresso , dirò ,' 
che Servio comentando Virgilio co vuol dar ragio- 
ne, perchè Giove sia coronato di alloro, e perche 
l’Aquila sia sua ministra , cosi : àquila in tutela 
Jovis est , quia dicitur dimicanti ei cantra Gigantct 

fulmina ministrasse aut quia 

nec àquila , aut Laurus dicitur fulminari ; ideo Jovis 
alci àquila ; Jovis coronam laureai n accipimus • e Pli- 
nio , dell’ Aquila parlando , avea presso a po- 
co lo stesso affermato : Negane unquam solam banc 
a! itera fulmine exanimatam ; ideo armigeram Jovis con- 
cuetudo judicavit . Le due stelle, che si veggono tan- 
to nel diritto , quanto nel rovescio , potresti cre- 
derle contrassegni della zecca ; o piuttosto marche 
del peso , che talvolta son formate astrorum more , 
com’ avverte il chiarissimo Ekchel •#* ; se pur non 
piaccia dire , ch’esse vi sien poste , per far allusio- 
ne alle stelle , che splender si videro intorno al 
corpo dell’Aquila, dappoiché fu trasportata in Cic- 
lo, c convertita in costellazione; ch’è interpetrazio- 
ne ingegnosa , anzi che vera . E' questa Medaglia 
la prima tra le pubblicate dal Mazzocchi . La 
leggenda, com’hai veduto è questa UHR >/ ; nome, 

che 

(a) Ad pentii. Lib. I. v.398. pag. no. 141. 
fb) Lib. t. 5. (d) Dissert. T irretì. Tav. I. 4. 

(cj Detir. tCum. veter. Tom. I. 
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che talvolta usarono scrivere con quattro elementi 
soli, così sempre nelle nostre Medaglie; e tal altra 
con cinque, siccome in inscrizione presso del Maz- 
zocchi suddetto co . Intorno poi all’origine, e ret- 
ta pronuncia di siffatta voce bellissime osservazioni 
ha fatte l’ autor medesimo 00 , al quale rimandia- 
mo il curioso lettore . Avvertì egli trovarsi questa 
Medaglia di due diversi tipi,' cioè uno di maggio- 
re , 1’ altro di minor grandezza ; e quello dato da 
lui fuori è della prima forma ; mancante però del- 
le stelle nel suo diritto . Son ambedue questi tipi 
presso di noi ; e di quello di maggior grandezza , 
che manca però delle stelle in ambedue le faccie , 
abbiamo ornato il frontespizio di questa opericciuo- 
la . Nella stessa nostra collezione se ne ha della 
seconda forma un conio affatto diverso , e men bel- 
lo ; a cui abbiamo dato luogo innanzi al ragio- 
namento qui in fine . Si trova pure stampata nel 
Museo Hunteriano co ; ed è descritta dall’ Ekchel 
com’ esistente nel Gabinetto di Vienna C,J) ; ed in 
questa si osserva la diversità, che , siccome in tutte 
le altre veggonsi le già dette stelle , l’Imperiale ha 1 
nell’area del rovescio una piccola luna. II Marche- 
d se 

(a) L. c. Tav. II. (c) Tab. XIV. ij. 

(b) L. c. pag. Si. (dj Calai. Mas. Cassar. Pai'. I. 

Tcb.Htraci. pag.,!^ 0.(17.) pag- I7- n. 14. 


\ . 


se Maffei finalmente ne pubblicò il solo rovescio 
nel li. libro degli bali Primitivi w ; Il simbolo 
poi dell’ Aquila , col fulmine tra gli artigli , s’in- 
contra nelle monete di Amasia , di Agrigento , di 
Durazzo , e di altre Città . 



Num" II 

M NeJJe Onero, Letttr. To, V. psg. 301. Tav. U. 4. 



Testa di Diana ben acconcia; dietro Parco, 
ed una stella 3C Cavaliere armato di lun- 
ga asta , che corre da sinistra a destra 
nel campo una stella , ed un nicchio ; sot- 
to la stessa inscrizione. 

EiLcgantissimo tipo , e di un lavoro bello quanto 
altro mài . Fu questa Medaglia data fuori dal Maz- 
zocchi w in ordine la seconda ; ma con una sola 
stella nel rovescio. Trovasi anche nel Museo Hun- 
teriano cl ° ; e quivi per gli accidenti , essa è in 
tutto simile alla nostra ; comechè , per essere stata 
la testa mal disegnata , e per esser anche mal de- 
scritta w , tratto abbia il basche ® a credere 
■‘1. d a .... v v ; j J_ .1 ; .: •„ ch'_j 

Tirren. T av. t. J. fd) Lexic. Niint. To. I. par. 2. 
(b) Tab. XIV. iót v. Ciipun pac. 

W P.B- V 




eh’ esser potesse un conio diverso . Ultimamente 
l' lia pubblicata dal Museo Cesareo 1’ Ekchel c *> ; a 
ciò fare indotto , coni’ ci protesta ; perciocché 
la moneta venuta alle mani del Mazzocchi , fu o 
mal conservata, od era stata dapprima destituta di 
que simboli , che rendono oltremodo pregevole la 
Imperiale ; questi si riducono a due stelle, ad un 
nicchio nel rovescio , ed a due stelle nel diritto ■ 
la nostra, eh’ è di un’ottima conservazione, diffe- 
risce da quella di Vienna, come tu vedi , soltanto 
nel numero delle stelle . Sembreranno a più d’ uno 
soverchie , se non pure inutili tante minute osser- 
vazioni: ma questo è lo studio della Numismatica; 
anzi si credono cotai ricerche necessarie , massima- 
mente allora, che veggonsi fabbricati sistemi , e lun- 
ghe disquisizioni son instituite sopra cose puramen- 
xe immaginarie . Tal è , a mio credere, tutto il 
discorso dell’Eckhel su quel benedetto nicchio; do- 
v’ei, dopo di averne con Plinio e con Ateneo de- 
terminata la specie j pronunzia esservi stato impres- 
so per dinotar , non solo la parte marittima della 
Campania ; ma sì i laghi , che in essa sono , spe- 
cialmente il Lucrino , abbondante di questi testa- 
cei , e per essi lodato da Orazio e dallo stesso Pli- 
nio 

(a) Kum.veler.^ntcd.Pu.ì.Ttb.ll.$. (bj Pag. Jf. 
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nio ; Io per me , senza punto detrarre al credito 
del per altro dotto Eckhel , ed assai benemerito 
della scienza delle medaglie , dirci che quella buc- 
cina vi sia stampata per un segno dell’ officina, o 
del zecchiere; se non pure tai piccoli accidenti vo- 
lessero chiamarsi bizzarrie degli artefici, che servo- 
no poi ad affaticar inutilmente l’ingegno degli eru- 
diti . Ma , ritornando una volta su la nostra Mone- 
ta ; siccome di Diana accadcrà spesse fiate parlare; 
e della venerazione , in che fu nella nostra Cam- 
pania se n’è trattato nel ragionamento in fine del- 
1’ opera ; passerò a notar qualche cosa su 1’ emble- 
ma del rovescio . Potrebbe uom dire, che abbiasi 
con questo Cavaliere voluto simboleggiar l’esercizio 
della caccia. 

. . Medili in vallibut acri 

Selet equo . ... I 

presso di Virgilio ci vien descritto Ascanio to , in 
quella palestra escrcitantesi : senza che , la stessa 
Diana del diritto parrebbe esserci stata messa in 
questa significazione : e su 1’ esercizio del cacciare 
de’ Campani tornerà il discorso in altro più oppor- 
tuno luogo . Potrebbe anche dirsi , che piacque in 

per- 


(a) A tmìd . Lib. IV. v. rjtf, 
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persona di quest’ uomo a cavallo, armato di lunga 
asta , e come in mossa per investir I inimico , ac- 
cennare la valentia della Capuana cavalleria ; della 
quale un luminoso testimonio ne ha lasciato Li- 
vio w , narrando , come Q. Fabio Massimo , dap- 
poiché ebbe inteso aver Annibaie presa la volta di 
Puglia , levò il campo da Suessola , e portollo a 
Capua , di stretto assedio la città cingendo ; donec 
coacli su ne Campani , nibil admodum v/ribus suis fiden- 
te! ^ chiedi portis , ò~ castra ante urbem in aperto com- 
munire . Sex milita armatorum babebant ; peditem im- 
bcllem ; equi tatù plus poter ant : itaque cques tribù t prae- 
his lacesserant bostem . E meglio assai della bravura 
della nostra cavalleria ragionò quello storico , qua- 
lora l’assedio descrisse CM , posto da Q. Fulvio Fiac- 
co a Capua : Ceterum multis ccrtaminibus ( Campani ) 
equestria praelta ferme prospera faciebant 5 che fu ca- 
gione , onde i Romani , affinchè quod viribus deerat, 
arte aequaretur y avesser pensato a metter su le grop- 
pe de’ cavalli altrettanti giovini agili della perso- 
na, armati alla leggiera; i quali d’ un subito mes- 
so il piede a terra , travagliarono per modo i Ca- 
puani, che fan ara , stragemque eorum usque ad portai 
fecetunt , Inde cquitatu quoque superior Romana acies 

fuit . 

(a) Lib. XIII. 4tf. £b) Lib. XXXVI. 4. 
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fuit . Institutum ut Velitet in legionìbus essent ; e di 

cotal instituzion di Veliti lasciò memoria anche 

% 

Valerio Massimo c * 5 . Eraclea , per dir solamente 
delle Città nostrali, Napoli, Nocera , Sessa, Ta- 
ranto somministrano monete col simbolo del cava- 
liere armato . 


\ -~i 


NumPUI 

(a) Lib. I. ti 
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Num.° III 

7 està di Pallade, con galea cristata X Vit- 
toria alata stante , che con la destra tien 
una corona ; con la sinistra regge parte 
del cinto ; allo stesso luogo le stesse lettere . 

Q_Vesta è la sola delle Medaglie di Capua cono- 
sciute dal Canonico Mazzocchi , la qual si deside- 
ra nella mia collezione; e’1 presente disegno è sta- 
to preso da quello , eh’ egli ne diè w . Io 1’ ho 
per lo corso di trenta anni e più avidamente cer- 
cata , ma sempre invano ; non mai ho potuto veder- 
la ; nè so che altri veduta 1' abbia ; anzi non I' ho 
trovata neppur mentovata da niuno de’ tanti cata- 
logati degli ultimi tempi . Mazzocchi stesso non 
la possedea , e la tirò fuori dal Museo del Conte 

Fgi- 

(a) Viistrt. T irretì. Tav. I. 6. 
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Egizio co . Ma è da maravigliare \ come il me- 
desimo Egizio in quella sua lunga lettera ad An- 
ton Francesco Gori cw , in cui va dandogli conto 
di varj monumenti etruschi , ricordi presso di se 
esistenti sei medaglie con leggenda osca , per lui 
ben rilevata , quantunque non si arrischi ad attri- 
buirle a Capua ; e quelle sono da noi dichiarate 
sotto i numeri IV. V. VI. VII. X. XI. , passata 
abbia poi sotto silenzio questa, della qual ora ra- 
gioniam noi . La testa di Palladc è tutta simile ad 
una, che vedesi in bellissima medaglia di fino ar- 
gento di Calvi ; eh’ è pur da noi posseduta . A 
Monsignor Guarnacci w sembrò quel volto anzi 
virile; e dalla galea crisfata, insigne di preziosi or- 
namenti , quai appunto erano proprj de' Sanniti , par 
che pieghi a crederlo un Sannite ; nella qual opi- 
nion sua va egli senz’altro errato ; poiché quel vol- 
to è assolutamente femminile ; e da’ lineamenti , e 
dagli ornati stessi non resta dubbio per crederlo di 
una Pallade . Lo Scoliaste di Aristofane , cemen- 
tando quel verso 00 

AiirUa N Un r iVtrai rrtpvyoip %fon tip, pai , nj A" É/xx ye. 
Che non vedi volar con penne doro 
E lo stesso Cupido e la Vittoria ! 
c dice 

fa) L. c. pag. 37. (c) Orig. Italie. To. Il.pag. 14S. 

(fa) Ofmc-. mìg. e ht. png.jpo. - (d) * 4 vtr v. J74. 
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dice non esser antica 1’ invenzione di aggiugner le 
ali alla Vittoria , ed a Cupido ; e , con 1 autorità 
di Archenno , vuol attribuirla al padre di Bupalo 
rinomato scultor di Scio ; o , secondo altri , ad 
Aglaofonte pittor Tasio : e ’I Buonarroti w crede 
aver i Greci ciò appreso dagli Etruschi , che usi 
erano figurar i Numi alati ; non solo per dar a 
que’ simulacri un non so che più di divino; ma si 
per significar il pronto e sollecito aiuto del Cielo. 
Si potrebbe ancor dire essere state alla Vittoria ag- 
giunte le ali , per denotar 1’ incertezza de’ bellici 
eventi , e anche la speditezza , con cui da un po- 
polo far suole passaggio ad un altro . Nè per al- 
tra ragione gli Ateniesi la rappresentarono àmpon , 
sensali ^ perciocché, volar non potendo, rimasa 
mai sempre sarebbesi con esso loro. Il medesimo sen- 
timento vedesi espresso in uno spiritoso epigramma 
dell’ Antologia co , fatto nell’ occasione di aver un 
fulmine bruciate le ali della statua della Vittoria 
in Roma . Quanto poi alla corona , che qui la 
Vittoria ha nelle mani , questa davasele per pre- 
miarne i vincitori . In un Medaglione di Commo- 
do tra quei del Museo Carpegna 00 , ella si vede 

in 

(a) Jtd Dempster. I. pag. 8. IH. IS. 

§. IV. pag. n. §. XXII. pag. 30. (c) Lib. IV. cip. il. epigr. t. 

(b) Pavsan. Lann. ovvero lib. (d) Tav. VII. 13. 




in atto di volare con corona in mano, per métter- 
la in testa dell’Imperadore , sopra di una biga assi- 
so : ed in questi stessi sensi si fa Ovidio a ragiona- 
re 00 ad Augusto : 

Sic adsueta tuis sempsr Vigoria castriti 

Nunc quoque se praestet , notaque tigna ferat .* 
%Ausoniumque Duccm solieis circum-voìct alis j 
Ponat Ù" in nitida aurea serta coma . 

- '.-.a \ 

. • • * , \ 

4 • • - - • - < * • * J , . . v * i - t . 
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(a) Triti. Lib. II. elcg.T. v.l 6p. 
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Num? IV , 

TVjta di Diana; dietro Parco, e lo strale x 
Cinghiale passante ; sopra un globctto ; e 
sotto la solita inscrizione. 

V l a Diana con le usate armi sue , e ’1 cinghia- 
le di questa Medaglia fanno apertamente vedere che 
siasi voluto indicare il culto di quel Nume ; del 
quale si tratterà da noi ampiamente altrove . Non 
sarebbe strano il dire, che abbiano anche preteso far 
allusione all’ esercizio della caccia , il qual dovette 
essere uno de piu familiari de nostri Campani , non 
solo per l’opportunità, che lor ne somministravan 
i vicini Tifati ; stanza, non dirò con Silio Itali- 
co co di leoni ; che questo è un suo ingrandimen- 
to poetico ; ma si di cinghiali de’ quali non 

sino 

(a) Fumar. Lib. XIII. 
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sino a’ nostri di spenta la razza; e che molto più 
abbondantemente vi si doveano annidare ne’ rimoti 
tempi; quando in que’ monti folte selve furonvi di 
elei e di cerri : e si sa che gli antichi usi erano 
con l’esercizio' della caccia preludere a quello della 
guerra; ch’era lo studio delle potenti Nazioni. Tal 
fu l’ instituzion giovanile di Achille , com’ ei di se 
va alla distesa narrando presso di Stazio w ; e 
quanto di profitto lo strenuo garzone avesse pe’mar- 
ziali agoni ritratto dal cacciare , cel fa egli stesso 
poco dopo sapere , con queste parole : 


Jamque Ó* entiferos vicina pube tumultui 
^dptabar ; nec me ulta feri Mavortis imago 
Praeteriit : elidici quo Peones arma rotata , 

Quo Macetae tua gota cient , quo turbine caestum 
Sauromates , falcemque Getes , arcumque Gelonus 
Tenderee 


Per lo globetto sappiasi, che tai segni appariscono 
assai spesso nelle monete urbiche ; ed indicano il 
peso della moneta; onde sembra potersi arguire , che 
dagli Etruschi prendessero tal uso i Romani ; e che 
ne prendessero ancora il divider la libbra in dodi- 
ci once. Credette già il Marchese Maffei tb) , che 

questo 


(a) debilitili. Lib.II. v.404-feg. 
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questo fosse un inganno ; perciocché spesso picco- 
lissime monete si veggono con gli stessi, globoli ; 
tua poi par che siasi acquetato alla comun opinio- 
ne, senza muover altro dubbio sopra di ciò w . Stra- 
na adatto , c da tutti meritamente derisa , è quella 
del Proposto Gori su questi globetti , che non vai 
la pena di esser qui ricordata w . Si trova la pre- 
sente Medaglia nel Museo Imperiale co ; l’avea pure il 
suddetto Marchese Maffei 013 ; ed è pubblicata dal- 
1’ Arrigoni ; il quale ne possedea due tipi , ed uno 
di prima forma contornato, assai bello w . E' que- 
sta una delle Capuane medaglie veduta prima di 
tutti dal Goltzio * , e malamente attribuita all’ I- 
sola di Coo ; alla qual parimenti la diedero il Dap- 
per Cg5 ,e appresso anche il Bcgero CH ; il quale poi, 
trovandosi imbarazzato a conciliar con 1’ Isola di 
Coo il culto di Diana, e l’esercizio della caccia di 
cinghiali; soggiugne che questa medaglia obscuritate 
non exigua laborat . Vn assario serbasi pure presso di 

noi, che presenta nell’una faccia e nell’altra il cin- 
ghiale 

(a) Onero. Letter. To.III. pag. Onero. ìetter. To. V. pag. 308. 

254. (e) Numism. To. III. Misceli. 

(b) Mus. Eterne. To. II. class. Tab. XIV. 61. Tab. XV. 72. 

V.adTab.CXCVI. Tab.CXCVII. (f) Cerne, eiusj. Insiti. Tab. 
pag. 430. XXU. I. 

(cj Catti. Mus. Cacsar. Par. I. (g) Descript. Jet Iti. de l' rfr. 
pag. * 7 • S- c hi pel. Tab. II. 19. 

(d) Ita!. Erimit. Lib. II. nelle (h) Mus.Brandct. T0.I-pag.4t8. 
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ghiaie passante , con tre globetti sotto . Nella pre- 
ziosa raccolta di monete unciali del già Cardinal 
Zelada se ne vede uno co , il qual ha non poca so- 
miglianza al nostro ; ma che 1’ Eminentissimo pos- 
sessore, non sapendo a qual popolo se Io attribui- 
re, posto ha tra gli incerti 00 . L’Arrigoni ha pub- 
blicato un quadrante co col cinghiale passante tan- 
to nell’ una faccia, che nell’ altra; e con le lettere 
KAM , che il Passeri attribuisce c<0 a’ Cornarti , ovvero 
a quei di Chiusi ; ejusque indicio , soggiunge , Ca- 
martibus universo s nummos cum emblemate apri bine in- 
de reperito non imprudenter assignamus y al cui detto 
io non posso soscrivere ; poiché l’ emblema del cin- 
ghiale è delle medaglie di Arpi,di Pesto, di Sala- 
pia , di altre città ancora ; a ciascheduna delle qua- 
li con la stessa probabilità potrebbesi il nostro as- 
sario riferire: senza che, il danaro Arrigoniano è di 
fabbrica affatto diversa da questo , che a noi é pia- 
ciuto avere per Capuano; sì perchè così tenne il Duca 
di Noja , il quale nel Catalogo del suo Museo w,' 
sotto le Monete di Capua il volle registrato; sì an- 
cora perchè esso venne alquanti anni addietro sco- 
verto 


fa) De Num. ter. Vociti. Tab. 

m. 3 . 

(b) L. c. pag. i8. 

(c) Numitm.To. III. Num. Fri. 


Tab. V. 4. 

(d) De Re Nbwi. Etruscer. pag. 
178. ne’ Ptltllp. ad Dempsttr. 

(e) MS. in mano nostra . 
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verto con altri in tutto simili , al numero di dicias- 
sette in non molta distanza da' Capua nella valle 
di Sarzano : e noi , per non lasciar nulla in dietro, 
che alla nostra Numismatica alcun pregio acquistar 
potesse ; di unirlo alle Medaglie Capuane non ci 
rimanemmo : dippiù 1’ abbiamo ora fatto incidere , 
per ornamento dell’ ultima pagina di queste nostre 
Osservazioni ^ 



Num" V 
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Num- V 

Testa di Giove barbato , e laureato ; due 
stelle dietro y- Diana con luna falcata in 
fronte , che guida una biga ; nel campo 
due stelle ; ed allo stesso luogo la stessa 
epigrafe . . 

Se non fu questa delle Medaglie di Capua la pri- 
ma ad esser pubblicata, è stata però la prima, che 
si sia accuratamente letta , ed aggiudicata alla Cit- 
tà, a cui di ragion si appartenea; come felicemen- 
te già fece Annibaie degli Olivieri , famoso lette- 
rato Pesarese , non son molti anni mancato di vi- 
ta c,) . Vedi qui Diana con una mezzaluna in fron- 
te , eh’ è proprio suo simbolo; onde da Orazio fu 
detta bicorni s 00 ; e cosi si mostra in monete della 
À. . f " fa- ‘ 

(a) Dissert. sopra dui Med. San- e tra le Cor fatesi To.II. pag.7r. 
nit. tra eli Opuscoli Caler nani • (b) Carm , Saecui. v. 35. 

To. xvin pag.301.Tav.unic.tf., i... .. ... - 
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famiglia Fabia, e della famiglia Terenzia w . Le 
stelle presso alla testa della celeste auriga vi sta- 
ranno , perchè sono il consueto suo corteggio : àrrpx 
V ùfjMfru 6f«, gli astri poi accompagnano la Dea , disse, 
di lei parlando , Euripide CH ; e dallo stesso Ora- 
zio ella è appellata siderum regina co . Ma il pre- 
sente rovescio vien a ricevere non picciol lume dal- 
lo Scoliaste di Germanico Cesare , sia egli lo stesso 
Germanico , sia Calpurnio Basso, o altri ; udiamo- 
lo di grazia : Lunata Gentiles Di ottani germanam Solir , 

quem jipolhnera nuncupabant , fuisse dixerunt 

ideo bigam dicitur Luna habere , sì ve propter ■velocita- 
tem , sive prò eo quod noEie & die appareat \ ideo unum 
equum album , alium nigrum dicitur babere ; eo quod 
bieme aut aestate plus luceat, quam vere & autumno 
Fu data alle stampe questa Moneta due volte dal 
Marchese Maffei co , altrettante dal lodato Olivie- 
ri CO, quindi dal Mazzocchi & • L’ Arrigoni ce 
ne ha fatti vedere sei tipi , e quattro di maggior 

grandezza , inestimabili invero ; e tutti per qualche 

acci- 


(a) Vaili. Fam. Rum. To. I. 
Tab.LXII.ij.Tab.CXXXVII.il. 

(b) Jon. v. 1170. 

(c) L. C v. stessa . 

(d) Cemment. fit *rfrat. Pboenom. 
pag.i4i. dell’edizione Morelliana. 


(e) Fere». Ilhstr. Par. ni. pag. 
459. Tav. unic. J. Ita!. Primis. 
Lib. It. nelle Osserv. Lettcr. To.V. 

Tav. II. i. pag. 301. 

(0 LL. ce. 

(gj Disse». Tirtt». Tav. I. 8. 
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IX 

accidente diversificati 1’ uno dall’ altro co . In tutto 
simile a questa nostra è una medaglia della cismon- 
tana Calazia, che ho io ora tra le mani, apparte- 
nente ad un erudito viaggiatore Inglese, con 1’ in- 
scrizione osca o etrusca retrograda K ALATI . Era 
anche posseduta dal Mazzocchi 00 , e dal Duca di 
Noja co . 


\ - - . 

k 

\ . 






^ f J v Num"VI .. 

(a) blumism. To. Iti. Mìsctll. (b) Tab. fìttaci, pag. 

Tab.XIV. 57. 6o. 6j. 64. Tab. (cj Culai. MS. appresso di noi. 

« XV. 71. Tab. XVI. 76. -s. 
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Nura? VI 

Testa di Diana laureata ^ Lira a quattro 
corde; di lato a destra , le medesime let- 
tere. 

Si vede la presente Medaglia in ordine la VI. tra 
quelle divolgate dal nostro Mazzocchi ( ° : ma , al 
solito , senza niuna interpetrazione ; di cui però 
piacque di poi farci dono a Monsignor Guarnac- 
ci <b> . Egli dunque, dopo di aver detto che mone- 
te con 1’ emblema della lira ci sieno di varie cit- 
tà antiche del Regno di Napoli , soggiugne : Pare 
che alludano a que Pelassi , ed a quei loro Re Pasto- 
ri e Poeti , che abitarono in Arcadia, e anco in Tra- 
cia ; e quivi piantarono la poesia , e inventarono le 

nove Muse; la quale spiegazione ognuno vede da 

quai 

(a) Disici-, T ir rea. Tav. I. j>. (b) Orig. Italie. To. II. pag. 148. 


/ 




Google 


guai rimoti principj sia ella ripetuta , e quanto poco 
affacentesi a noi , ed alle cose nostre . Ma io son 
di avviso , che , tempio essendovi stato in Capua 
dedicato a Mercurio ; come, con l’autorità di Fa- 
bio Vecchioni , che di molti marmi e colonne fa 
testimonianza essere state a’ suoi dì discoperte a de- 
stra del villaggio di S. Erasmo , con un’ inscrizion 
votiva a quella Deità, e con una statua dello stes- 
so Mercurio , va provando il Pratilli c<> ; son di 
avviso, io dicea, che col simbolo della Lira nelle 
loro monete improntata , avessero voluto i vecchi 
nostri padri significar il culto , in che fu presso 
loro Mercurio ; come di colui , eh’ era stato della 
Lira l’inventor primo; e dal quale, poi ebbela Apol- 
lo; a cui perciò son dovuti i secondi onori. Nota 
è la favola presso d’Igino (b:) , c che noi stimiamo 
di qui riferire con le stesse sue parole in segno di gra- 
titudine, per avercela conservata: Dicunt Mercurium 
curi primum Lyram fecisset in Cyllene monte ^drcadiae, 
septem ebordas instituisse ex *Ataiantidum numero ; quod 
M.iia , una ex illarum numero esset , quae Mercuri/ est 
rnatcr . Delude posteti , cum pollini s bo-ves abegisset , 

deprebensus ab eo ‘ quo sibi facilius ignosceret , petenti 

*4pol- 

fa) Via %4fpìa Lib. III. i.pag. (b) Poeti c. ^itronom. Lib. II. 7» 
aS^. 


14 - . . 

'pollini ut liceret dicere se invenisse, concessit . Luca 

Holstcnio trovò nelle ruine di Suessola, città posta nel 
confine orientale della Campania, una statua di Mer- 
curio, con gli emblemi del caduceo e della Lira °j 
la quale statua poi , trasformata per arte magica , 
crcd’ io , dal Pratili! CH in una grand’ j4ra , e con 
1’ Stessissima inscrizione , è stata da lui trasferita 
nella cistifatina Calazia ; dove sogna quel barbatac- 
elo averla veduta. Di questa Medaglia abbiam noi 
due conj alquanto tra loro differenti ; e del disegno 
di uno ci è piaciuto farne un finale in piè della 
Prefazione. Anche l'Arrigoni ne ha pubblicati due 
tipi co , in qualche piccolo accidente l’uno dall’ al- 
tro diversi . Era pure nella collezione del Barone 
Schellersheim ; e come moneta nuova o nuovamen- 
te scoverta, l’ha stampata l’Abate Sestini W3 ; e dal 
simbolo della Lira vorrebbe dedurne che in Capua 
avessevi culto Apollo c °. Ne parla anche altrove <0 ; 
e quivi è , che egli scuopre un abbaglio del Com- 
be , il quale nell’ Hunteriano Museo pubblicala , 
con l’error Goltziano, per moneta di Coo c ® 3 . Fi- 


fa) «etnes. class. I. n.CLXVI. 
pag. 184. 

(b) L. c. Lib. Iir. 4. pag. 3^3. 

(c) Nttmism, To. III. Misceli . 
Tab. XV. 69. Tab. XVI. 77. 

(d) Lett . A unti sm. To. V. Tav. 


II. T*. 

(c) Pag. XXXIV. 

(f) Descript, veter. Numirm. 
pag. 12. 

(g) Tab. XXI. 4. 


nalmente ricorderò , che moltissimi antichi Popoli 
e città vantano medaglie col rovescio della Lira ; 
come Alesa , Brezia , Centorbi , Imera , Reggio , 
Siracusa, Turio, ed altre. 





Num* VII 

Testa di Diana , con i scettro, che si mostra 
di su la spalla sinistra x Due Simulacri 
velati da capo a' piedi ; una fascia , che 
svolazza sul loro capo ; dal lato sinistro 
un piccai tripode ; dal lato destro le stes- 
se lettere. 

Fv questa delle Capuane Medaglie la prima a ve- 
nir alle mani del Canonico Mazzocchi ; e la pri- 
ma altresì , che gli diè da pensare su quei 'per 
lo innanzi mal noti caratteri c °: siccome il primo 
a pubblicarla era stato il Goltzio cb) ; benché l’a- 
vesse avuta per moneta greca , appartenente all’Iso- 
la di Coo ; e così pure il Dapper M . Ma qual 

Me- 

fa) Dìsscrt. Tir ren. png. (c) Descript, àcs Isì. àe ? 

(b) Graec.cittsq.Insul.T ab.XXLp. chi pel. Tab. II. 17. 




Medaglia Capuana la mandaron in luce il Mazzoo 
chi suddetto co ; i’Arrigoni, che l’avea di due for- 
me , cioè più grande contornata , ma senza raggiun- 
to del tripode, e più piccola simile alla nostra cb) ; 
il Maffei Cc) ; e più altri . Ma son tutti tra lo- 
ro discordi i lodati autori nel dar un’ adeguata 
spiega al tuttavia oscuro suo emblema . Il Goltzio, 
o piuttosto il suo comentatore cJ) , ravvisò nelle fi- 
gure del rovescio duo conopoca in Deae forte ornatum , 
che all’ Ekchel co sembrarono dune pyramides singu- 
lti basibus insistente s. Il Mazzocchi 40 le disse due 
donne ambulanti ; e’1 Guarnacci ^ , comechè ab- 
bia affermato tal simbolo esser di diffìcile intelligen- 
za ; vuol nondimeno provarsi a spiegarlo ; e , pren- 
dendo per tronco d’ albero quello , che a traverso 
sta sopra le figure , crede che potrebbe essersi vo- 
luto aver riguardo alla favola delle Eliadi , o sia del- 
le sorelle di Fetonte , che per troppo piangere la di lui 
morte , furono convertite in alberi ; se non che , quel- 
lo, che agli occhi suoi è tronco o ramo di arbore, 
agli occhi di tutti è apertamente un velo svolaz- 
g zante : 

(a) L. c. Tav. T. io. (d) L. c. pag. 171. 

(b) Numi sm. To. UT. Mìsctll. (e) Carni. Mas. Caei. Par. I. 

Tab. XIV. < 58 . Tab. XV. 73. pag. 17. 7. 

(c) Ital. Prlmlt. Lib. II. nelle ( () L. c. pag. 44. 

Osserv. Lctter. To. V. Tav. II . 6 . (g) Orig. Italie. T0JI.pag.148. 

P»8- J«>»- - v ... 
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sante: e "poi niuna convenienza ha egli saputo ad- 
ditarci di quella favola co’ nostri Campani . li Con- 
te Matteo Egizio finalmente w } riconosciute aven- 
do tai figure per due simulacri uguali 'velati , sopra i 
quali pende come una fascia , soggiugne, che ne’ vasi 
del vecchio Principe di Colubrano nò tran dipinti si- 
mulacri circondati come da una cortina ; onde si dee cre- 
dere rito etrusco , particolare a qualche Nume . Per me, 
senza volerla fare da ariolo , sarò contento di dire, 
che mi accordo assai di buona voglia con l’Egizio 
a riconoscer sotto queste figure due divinità ; per- 
suadendomelo, non solo - il piccolo tripode , che sta 
al lor sinistro Iato ; ma si quel velo , che svolazza 
sopra le loro teste j come quello , che vi tien le 

veci di un nembo , qui Deorum capita , quasi 

•tiara nebula ambire fngitur , secondo la diffinizion, 
•che del nembo ha data Servio ^ . 



' NumlVlII 

(a) Lttt. al Cori negli Opuscot. (b) Jfd Aeriti d. Lìb. III. V.5S5- 
volg. e Ut. PS- 393- 
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Num* Vili 

testa di Ercole giovine coronato; con la cla- 
va , che si fa vedere di su la spalla si- 
nistra Leone in bizzarra mossa , che 
sostiene con la sinistra zampa di avanti 
un'asta , armata di lungo ferro acuto , la 
qual si posa su la spalla ; nel campo due 
globetti sopra ; sotto la consueta scrittura. 

Non posso a meno di non avvertir qui sul bel 
principio una svista del Marchese Maffei : questi 
comechè pubblicata avesse tal Medaglia da un otti- 
mo originale w , che presenta non sol un viso co- 
nosciuto per quello di Ercole , ma ancor la clava, 
suo noto simbolo ; piega poi a credere , che questa 
testa possa anzi esser di Capi fòndator diCapua^’; 

g 2 " lo 

(a) Imi. Primlt. Lib. tt. nelle • p*g. JO». . 

'Onci'v. Ixtttr. To. V„ Tay. JI. J. (b) !.. c. pag. Jo8.. __ . . _ 
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10 stesso avendo pur creduto di altre Capuane Mo- 
nete ; nelle quali è fuor di dubbio rappresentarsi 
Giove : ed in quel luogo il Maffei chiama curioso 

11 rovescio della presente Medaglia , che lascia poi 
senza interpetrazione niuna. Ma quella, che si pos- 
sedea dal Mazzocchi , dovette esser mal conservata; 
dappoiché non abbia ritenuto vestigio alcuno di cla- 
va ; siccome nell’altra del suddetto Maffei mancano 
i globoli; e mancanti pur sono in quella di Vien- 
na w. L’Arrigoni tre ne ha pubblicate, delle qua- 
li una è di prima forma , e tutte ottimamente te- 
nute cb:) . Il Dapper non sa discernere se la testa 
sia virile , o muliebre ; e 1’ emblema del rovescio 
dice esser un enigma di difficile indovinamcnto Cc) . 
Il Mazzocchi si contentò di notar , che da questo 
leone potè Pompeo imitar la s coltura della gemma , di 
cui si Talea nel segnare , in cui si rappresentava hlw 
% vip* , cioè un leone , che impugna la spada cd5 , citan- 
do Plutarco co . Monsignor Guarnacci ha per testa 
femminile quella del diritto ; ma sul rovescio non 
dice parola tf> . Finalmente l’eruditissimo Signor 
Abate Lanzi , ch’è pur mio amico , crede esser que- 
sto 

(a) Calai. Mus. Caes. Par. I. (c) Descript. Jet III. de f *#<•• 
pag. 17. 8. clipei. pag. S3°- 

(h) Namism. To. Ut. Misceli. (d) Dissert. Tirrev. pag. 44 - 

Tab. XtV.tfi. Tab. XV. 70. Tab. (e) V,ta Fomp. in fine. 

XVI. 7J. (f) Orig. Italie. To. II. 148, 
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Sto tipo allusivo al nome de' Sanniti ; Sot.W, quasi 
armati di asta , ciocché aveanci detto Festo , e Stra- 
bono , e il leone , che la impugna esser un simbolo non 
falso della Nazione co ; che in sostanza è dir nulla. 
Quanto a me ho per fermo , che qui siasi voluto 
esprimere uno, anzi il primo de’ decantati travagli 
di Èrcole , minutamente descritti dall’autor del poe- 
metto, che- va aggiunto a Claudiano cbJ , dir io vo- 
glio il combattimento di lui col leone nella selva 
Nomèa , anzi 1’ atto stesso di quel combattimento . 
L’ arma , che si vede con la zampa sinistra d’avan- 
ti tenersi la fiera buttata su la spalla , è quel ver- 
rettone o spiede da caccia, che Nonio Marcello difi- 
finisce: Venantium telum latissimum , a ccteris aciei loti- 
gissimae co ; del quale Plinio attribuisce l’invenzio- 
ne agli Etruschi ; e che da’ Greci vien detto 
Tf>o2óhios , quad feris obiiciatur , spesso ricordato da Se- 
nofonte w , da’ Latini nominato Venabulum . Mar- 
ziale in quell’ epigramma tra gli Epaforeti , a cui 
diè il titolo Venabula , così ne spiega 1’ uso cf) : 

Excipient apros , expeElabuntque leones , 

Intrabunt ursos ; sit modo firma manus 

Ho 

fa) Sagg. di Lìng, Etrufca . T(s (d) Lib. VII. 2 6» 

II. p >g. 5 Q9* (e) De Venat. 

- (b, Land. Hercal. (f) Lib. XIV. $<% 

(?) Cap. XVIII. 


Ho detto tenersi quell’ arma il leone con baldanza 
su la spaila, anche per denotar, che Ercole gli sca- 
gliò contro di molte saette ; ma tutte indarno ; co- 
me va narrando Apollodoro 00 ; prima che la fie- 
ra si rintanasse in quello speco , dove finalmente 
trovò la morte. Del culto di Ercole presso de’ Cam- 
pani vedi il Discorso in fine della presente operet- 
ta . E' questa Medaglia di stupenda bellezza ; ed 
una di quelle , che dal Goltzio son date all’ Isola 
di Coo 00 . S’incontrano poi col simbolo del leo- 
ne più medaglie di Città , come , per tacer di al- 
tre molte, di Eraclea, di Centorbi, di Siracusa; 
e tra quelle di Velia pubblicate dal P. Magnan (c) 
ve n’ha una, nel cui diritto si vede Ercole di cla- 
va armato ; con un leone sedente nel rovescio , che 
con la zampa sostien su la spalla un’asta cuspidata; 
ma di lavoro assai inferiore alla nostra. 


Num? IX 

fa) Biblìotb. de Dus Lib. II. fc) Lucan.Numism.T ab.XVII.2. 
(b) Graec. tìusq. ItuuL Tab. Misceli. Numi un, To. IH. Tab. 

XXII. 4, LXIII. 3. ... _ 
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Num" IX 

Testa femminile coronata di edera 5C Leone 
in mossa , che con la zampa sinistra di 
avanti sostien su la spalla un asta con 
piccola punta. Senza inscrizione. ' 

Monsignor Guamacci dice esser questa Medaglia 
similissima all' antecedente ; se non che, sopra il leone 
non vi sono i globetti , né sotto vi è la leggenda ; ma 
per esser il tipo istessissimo delC antecedente , o il tipo 
medesimo per esser assai singolare , non pud dubitarsi 
che convenga alla stessa città di Capua c * 5 . Con buo- 
na pace del dotto Prelato, la differenza , che corre 
tra questa Moneta e l’antecedente, come tu vedi, e 
grandissima ; poiché dove in quella la testa è ma- 
nifestamente di Ercole; in questa si mostra di don-; 

na 


(a) Orig. Italie . To. II. pag. 14$. 


SENEC. 

Efitl.XXJ. 


na non ben conosciuta; se pure non sia di una bac- 
cante corimbifera: nel rovescio poi, quello ch’è ve - 
nabulo dell’altra, di questa è asta con piccola pun- 
ta : 1’ animale stesso non è propriamente le^nc ; e 
potrebb’ essere una tigre, una lince; e allora i sim- 
boli tanto del diritto, quanto del rovescio allusion 
farebbono al culto di Bacco: inoltre mancano i glo- 
boli ; e quel che più monta , manca l’ inscrizione . 
Quello ch’è certo, la Medaglia è di fabbrica asso- 
lutamente Campana ; ma non mi arrischierei a de- 
terminarla per Capuana, ad onta che in questa sen- 
tenza sia concorso il Mazzocchi . Egli ben potea 
per se usurpar quelle parole : Habebo apud posterot 
grati am ; possum mecum duratura nomina eductre ; la 
qual fiducia non possiamo , nè dobbiamo aver noi ; 
e sappiasi che la sola autorità di tanto uomo ci ha 
trattenuti dal non escluderla da questa serie . Del 
resto la Medaglia non è tra le Capuane la più ov- 
via ; anzi dir si può una delle rare; perciocché sol 
una volta essa è capitata nelle nostre mani ; e non 
della miglior conservazione del Mondo . 
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'•> 

Testa di Giove barbato , e laureato ; dietro 
una stella x Vittoria alata , che corona 
un Trofeo ; nel campo una stella ; ed a 
suo luogo la solita leggenda. 

' J_*Rovasi questa Medaglia stampata prima di tutti 
dal Goltzio , quantunque ei la creda dell’ Isola di 
Coo M, così pure facendo il Dapper <b> ; dal Maz- 
zocchi Cc) ; dal Maffei w ; dal Muselli co ; è de- 
scritta nel Catalogo del Museo Cesareo daIl’Ekchel cn ; 
l'A trigoni finalmente ce ne ha messi in vista quat- 
tro tipi , cioè due di maggiore , e due di minot 
grandezza , tutti per alcun accidente tra loro di- 
h v - ' stinti j 

(a) Cwc.fiw^./w»/T ah.XX.io. Osserv. Letter, To. V. Tav, ir. 

(b) Descript . dts IsL de l'sArtbi- (c) Num. veter. Populor. & Urb, 

pel. Tab. XXf. IO. Tab. Vili. 4. 

(c) Disserta Tirrett. Tav. IJ. !?• (0 Par» !• pag- 17* n * j.- 

(d) Ital. Primit . Lib. II. nelle **.••• . . 
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stinti co . Cosa sieno stati da prima i trofei , 
qual mostri esser questo della nostra Medaglia , ci 
vien disegnato da Virgilio ct ° , cosi : 

Ingtntem quercum , decisi; undique rami; 

Constituit tumulo , fulgentiaque induit arma 
Mrtenr) ducis exuvias , libi magne tropoeum 
Eellipotens 

e più sotto co 

Indutosque jubet truncos bestilibus armis 
inimicaque nomina figi . 

• • i 

La ragione poi , perchè i trofei fossero stati antica- 
mente di semplici tronchi, l’apprendiamo dalle pa- 
role di quel Nicia Siracusano, allorachc egli esorta 
appresso Diodoro (d) i suoi cittadini a far un mode- 
rato uso della vittoria , ottenuta sopra degli Ate- 
niesi , in questi sensi . Tììw y a p 01 t pòyovci xdvrw 
TÙ! li) Tale xÙTK roXifior vinai; xariùd^av où W ?o'0ar 

%à %ì rèv_ TvyivTM ÌÉ'iJXuv iWai'o u rà v pirata ‘ ccp o’Jy ©Taf 
àhìym yjiòmi’ W/*fWr « , Ta^i’at dpuvtfyrat rà rijf ùro- 

pviiyara ; Ali sapreste voi dire onde furono i più vecchi 
Greci mossi a formar Trofei di comuni legni , ami che 

di 

(2) Nuthum. Tn. T TT- Misceli. (c) L. c. V. 87. 

Tab.XIV. ós-^.Tsb.X’VI. yS.yp. (dì Lib. XIII. 14. 

(bj Jkncld. Lib. XI. V. 5. 
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dì sasso ? Non sari stato forse , perciocché , non essen- 
do quelli per restar lungamente in piedi ; lenisse pure 
a spegnersi tosto con essi di ogni odio fa memoria ? 
tanto è ciò vero, che non seppero difendersi da un 
aperto biasimo tra’ Greci coloro , che di marmo o 
di bronzo i primi trofei vollero costrutti M ; e 
Cicerone ci ha conservata la notizia 00 dell’ alto 
risentimento fatto da’ Tebani contro de’ Lacedemo- 
ni lor vincitori , che d’ innalzar si ardivano un tro- 
feo di bronzo ; poiché aeternum inimicitiarum monumen- 
tum Graios de Graiis statuere non oportebat . Or que- 
sta Medaglia sarà stata' battuta da’ nostri vecchi pa>- 
dri in memoria di alcuna insigne vittoria per esso 
loro riportata . Similissima alla nostra è una moneta 
di Acerra, recata ancora dal Mazzocchi co . A pro- 
posito di questa Acerrana medaglia, non è da lasciar 
correre un errore, in cui cadde il Marchese Maffei, 
qualora la credette anzi di Perugia w ; udiamo le 
sue parole : La prima ( medaglia ) sin al dì d oggi 
è unica. Parca maraviglia che di Perugia città fra f E- 
trusebe sì rinomata , moneta non si ritrovasse : eccone 
finalmente una . La diedi fuora nella Verona illustra- 
li 2 ta 

fa) Plvtàr .Quaest.RomiW.Opfr, (d) Ititi. Prìmìt, Lib. IT. nelle 

To.if. pay. 273. edizion di Parigi. Osserv. letter. To. V. pag. 307. 

(b) De InvenU Lib. IL 23. Tav. IL I. # 

(c y L. c. Tav. I. 2. 


3 S . ... 

ta co y ma sul disegno fattone gran tempo innangi ; e , 
non potendo aliar consultar l' originale , eh ’ era smarri- 
to , non mi fidai di parlarne . Rinvenuta però la meda- 
glia j e leggendosi nettamente ERV , par molto probabi- 
le , che nello spazio guasto che precede , e dove una let- 
tera manca , fosse il P etrusco ; errore nel quale cad- 
de il grande uomo per aver avuto alle mani un fru- 
sto tipo, di lettere mancante. Ma noi, che abbia- 
mo nel nostro Musco l’originai medaglia sotto l’oc- 
chio , e di una bellissima conservazione , possiamo 
far certo il Maffei nella sua mancar non un elemen- 
to solo , ma due ; c doversi leggere , come ottima- 
mente leggiamo nella nostra , con lettere osche da 
destra a sinistra AKERV ; per non esitar un mo- 
mento a ritogliere la mal aggiudicata moneta a'Pe- 
rugia; nè per questo men illustre città ; e quella 
restituire ad Acerra della nostra Campania. Anche 
1’ A Trigoni 1’ ha pubblicata cW con l’ intera sua leg- 
genda . 


Num°XI 

(a) Par.III.pag*ijp.Tav.unk^. (b) L. c. Tab, XIV. 6y. 
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Num” XI 

Testa di donna velata; appare di su la spal- 
la uno scettro Spiga corta di grano ; 
a destra picciol tripode ; a sinistra la so- 
lita inscrizione . 

N0„ manca questa Medaglia nel Museo Hunte* 
riano nè in quello di Vienna (b} ; anzi in questo 
ve n’ha due altri tipi consimili ; ma senza leggenda. 
Era pure tra le monete di città possedute dall’ eru- 
ditissimo Matteo Egizio « . La testa velata ad uso 
di antico sacerdote , com’ei la dice, rappresentar vorrà 
senz’altro un Nume; e la spiga del rovescio ci ser- 
ve di guida a riconoscerlo per Cerere. Dippiù l’asta 
o scettro , che dir lo vorrai , simbol è ancor esso 

di 

(a) Tab. XIV. 17. (c) Lett. al Cori negli Opus?, 

(b) Calai. Mui. Caes. Par. I. vaìg. e lat. pag. gpg. 
pag. p. n. io. n, li. 


di questa Deità; come quella, die nell’ antica Nu- 
mismatica spesso fa comparsa con 1’ ornamento di 
siffatta verga , in significato di provvidenza : e co- 
sì generalmente dirai di tutti que’ Numi , che tu 
vedi con queste aste ; e non mai per la strana ra- 
gione , che ne dà Trogo Pompeo presso il suo com- 
pendiatore w . La spiga poi assai corta , è , qual 
esser suole in tempo di sterilità; ond’ è probabile, 
che per alcuna scarsa ricolta di grano nella nostra 
Campania, sia stata battuta questa Moneta: se me- 
glio non piacesse dire, per l’invenzione e per l’in- 
troduzione di alcuna nuova specie di frumento, che 
avesse cotale spiga corta. Monsignor Guarnacci CM , 
che non 1’ avea potuta originalmente vedere , non 
seppe su la stampa del Mazzocchi ben distinguere 
quello emblema ; c parvegli quasi un fiore , cbe ger- 
mogli. Il rovescio della spiga del grano è delle me- 
daglie de’ Calcidonesi , degli Smirnei , de’ Metapon- 
tini , e di altri Popoli . 


Num" XII 

(a) ivstin. Lib. XLIII. 3. (b) Orìg. Italie. To. IL pag. 148. 
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Num" XII 

Testa di Pallade goleata, e cri stata x Pe- 
gaso volante ; sotto la solita inscrizione , 
divisa per mezzo da' piedi del mostro ; e 
più sotto cinque globetti . 

OLtremodo bella Medaglia contornata , di seconda 
forma , stata sino a’ giorni nostri ignota , nè prima 
del 1775* pubblicata dall’Ekchel, che trovolla nel 
Museo Granellano, ora unito al Cesareo w . La 
differenza però , che passa tra l’ Imperiale moneta , 
e questa, si è, che in quella la leggenda vedesi man- 
cante dell’uItimo elemento , cosi H N >1 ; ed i globoli 
son tre, in vece di cinque; e poiché il lodato au- 
tore dice esser la sua ottimamente conservata, ognu- 
no dee confessare che sia un conio diverso ; e tal , 

per 

(») Num. wcr. *fmc4. Par. I. pag. tp. T ab. If. 4. 



4 ? . 

per vero dire, il dimostra la stampa ^ appresso di 
lui . Esistea questa Medaglia pure nel Museo Ainsli- 
cano c * 5 con l’ epigrafe ancor mancante dell’ ultima 
lettera ; ma con gli stessi cinque globetti della no- 
stra . Tra tutte le mistiche significazioni della figu- 
ra del Pegaso , la più comune è quella della fama; 
come impariamo dal dottissimo mitologo Planciade 
Fulgenzio cb) , nell’ esporre eh’ ei fa la favola di 
Perseo , e della Gorgona ; così : De sanguine ejus 
( Gorgonae ) nasci fcrtur Pegasus in figuram Famae 
constitutus . Virtus enim , dum terrorem amputaverit , 
famam generai ; unde & volare dici tur, quia Fama est 
volucris unde Tiberianus 

Pegasus hinniens transvolat aethram . 

Ideo & Musis fontem ungula sua rapisse fertssr ; quod 
Musae ad describendum famam bcroum , aut sequantur 
priorum , aut indicane antiquiorum . S’ incontra assai 
spesso questo emblema del Pegaso volante nelle mo- 
nete di Alesa, di Corfu, di Catania, di Enna , di 
Corinto, di Cotronc, di Siracusa, e di altre Città 
moltissime . 


(a) JEST1N. Descript. Nnnw.ve- 
ter. pag. 12. „ 


Num?XlII 



(b) My/olog. Lib. I. 2 6. 




Num* XIII 

'teste giogate di Giove barbato , e laureato , 
con lunga asta pura , e di Diana Gio - 

ve in quadriga di spiritosi cavalli ; con 
asta nella sinistra ; e con fulmine nella 
destra ; sotto le note lettere. 

jNsigne Medaglione , da stimar molto j non solo 
per esser inedito ; ma sì per la forma, eh’ è delle 
più grandi , poco ovvia nella Numismatica urbica; 
come per la bellezza, e per l’ottima conservazion 
sua. In monete di più e diversi Popoli ricorre Giove 
di fulmine la destra armato; che lungo sarebbe farne 
catalogo . Nella Medaglia recata Num? IV. veduta 
abbiamo Diana , che guida una biga . Non fa d’uo- 
po qui ripetere quello , ch’è stato già per noi det- 
to nel Discorso qui in fine della speziai tutela , che 
1 — - . . amen- ' 
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amendue queste Divinità ebbero di tutta la region 
Campana : e sol potrebbesi aggiugncrc , che la qua- 
driga di questa Medaglia sembra , che voglia far al- 
lusione a’ giuochi, de’ quali i Campani furono oltre 
ogni credere studiosissimi . Osservò il Marchese Maf- 
fei w , che le Medaglie Capuane s'teno di bel disegno 
quanto le greche ; e tali , a dir vero , sono per la mag- 
gior parte : ma la presente lo è meno assai , e tira 
più allo stile etrusco, cioè rigidetto c di rilievo mol- 
to basso ; talmente che io non ho difficoltà di darle 
sopra tutte le altre una maggior antichità . Consi- 
mile rovescio , con la giunta di piccola Vittoria al- 
le spalle di Giove quadrigario presenta una meda- 
glia di seconda grandezza pubblicata già dal Vail- 
lant nella famiglia Servilia cb5 ; e poi tra le incer- 
te nel Tesoro Mortlliano <c> ; e che l’ Havercatn- 
pio, non avendo potuto ben rilevarne la leggenda, 
in quella stampa assai mal espressa, attribuì a Fale- 
ria città di Toscana c<0 . La stessa Medaglia finalmen- 
te, tratta dal Gabinetto Granelliano, fu data Ino- 
ri dall’Ekchel c °, che vi lesse benissimo AKERV, 

con lettere osche da destra a sinistra ; onde potè , 

cor- 


fa) Ut il. Primit. Lib. II. nelle 
Osicrv. Liner. To. V. pag. 307. 
(bj Nam. li. 


(c) Tab. V. 7. 

(d) Ivi pag. 46S. 

(ej Num. vettr. Anni. Tab. II. ó. 


t 

/ 
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correggendo l’ Havercampio l renderla ad Acerra. 
L’ho pur io veduta nella preziosa collezione dell’e- 
gregio Dottor Cotugno , nostro carissimo amico 
ottimamente conservata ; ma senza la Vittorietta 
alle spalle di Giove. 
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Num- XJV 




Nura- XIV 

Testa di Giove barbato , e laureato ; dietro 
due globetti x Soldati , vestiti alla 
leggiera , F uno r impetto all’altro ; c&e jfr/o- 
/<* destra usi arma con la punta 
volta insù ; e con la sinistra tengono so- 
speso un a ni ma letto ; al solito luogo la so- 
lita leggenda , 

CHiaro si vede essersi con questo rovescio voluto 
alludere ad una confederazione ; perciocché tra le 
altre cirimonie , con le quali veniva cotal atto so- 
lenizzato , eravi quella di ferirsi con pietra selce 
un porcello ; come vien narrato da T. Livio w , 
nel riferir l’alleanza fermata trai Re Tulio Osti- 
lio, e gli Albani : nè spaccia , che se ne riporti 

qui,' 

(a) Lib. t. 14. - - 
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qui, in grazia dell’antichità , la formola pronun- 
ziata dal Feciale , nel modo stesso, ch’egli il Ro- 
mano Istorico ^ ce 1 ha conservata : avdi ivpiter 

AVDI PATER PATRATE POP ALBANI AVDI TV POP ALBANVS 
VT ILLA PALAM PRIMA POSTREMA EX ILLIS TABVLIS CE 
RAVE RECITATA SVNT SINE DOLO MALO VTIQ.VE EA HIC 
HODIE RECTISSIME INTELLECTA SVNT ILLIS LEGIBVS POP 
ROMANVS PRIOR NON DEFICIET SI PRIOR DEFEXIT PVBLI 
CO CONSILIO DOLO MALO TV ILLO DIE IVPITER POP RO 
MANVM SIC FERITO VT EGO HVNC PORCVM HIC HODIE 
FERIAM TANTOQ. MAGIS FERITO QUANTO MAGIS POTES 
POLLESii; soggiugncndo Livio ; id ubi dixit , porcum 
saxo silice percussit y del qual rito ha pur egli fat- 
to altrove 00 ricordo, e Virgilio ancora w . Per- 
chè poi si fosse scelto il porco per questa cirimo- 
nia , anzi che altro animale , lo ha detto Varro- 
ne c<0 i siccome qual mistero si ascondesse sotto 
della pietra selce nel ferirlo, s’impara da Servio co . 
Ma onde avviene, che aspettandosi questa funzione 
a’Feciali <0 , veggansi nella nostra Moneta piuttosto 
soldati di spada armati la destra? E veramente in 
due medaglie della famiglia Antistia con l'epi- 
grafe 

( 3 ) L. c. Ce) Lib.VIII. V.S41, 

(hj Lib. XXX. 4?. (f) LIV. Lib. IX. $. 

(c) K-ftneid. Lib. vrrr. V. 1 . Cg) Tbcsaur. Mordi, pag. ip. 

Lib. XII. v. 170. litt. A. B. 

(d) De R. R. Lib. It. 4. 
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graf’e FOEDVS P R son figure stolate e velate , 
direstigli Feciali , che sostengono il porcello sospe- 
so pe’ piedi. Se non che, a scioglier questo dubbio, 
ed a voler dare una qualche spiegazione a questa 
Medaglia ci fa strada Darete Frigio w , narrando 
presso il suo traduttore , che : Calcbas filius Tbcstorisy 
praescius futurorum , portimi martm in medium forum of- 
ferii jubet , quem in duas partes exseEtum Orienti , Occi- 
denrique dividi tj atque ita sìngulos , nudati s gladiis , per 
medium transire jubet . Deinde , mucronibus sanguine obliti t , 
adbibitis aliit ad e am rem necessaria yinimicitias sibi cum 
Priamo per religionem confìrmant • ncque prius se bel- 
lum deserturos , quam llium atque omne regnum eruissent. 
E di siffatta sezione di animai nel solennizarsi , o 
piuttosto nel rompersi le alleanze, siccome del pas- 
saggio per lo mezzo delle membra cosi tagliate del- 
la bestia , antichissimo è il costume , trovandosi ri- 
cordato da Mosè 0,5 , e più distintamente dal Pro- 
feta Geremia w • Ma a qual alleanza de’ nostri 
Capuani vorrassi questa Medaglia riferire ? Per quan- 
to mi ricorda, la più rimota confederazione, della 
quale abbiasi memoria fu stabilita con gli Vmbri , 
co’ Daunj , e con altri popoli d’Italia a’ danni de’ 

Cu- 

fa) Lib. r. i?. (c) XXIV. v. 18. 19. 

(b) Centi. XV. v. 9. IO. 17. 
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Curri a ni co ; e la seconda sarà quella fatta co’ La- 
tini, e co’ Sidicini contro de’ Sanniti 00 ; lasciando 
stare le diverse dedizioni a’ Romani , che talvolta 
presero aspetto di alleanze co ; 1’ ultima , eh’ è la 
più memoranda , quando si strinsero ad Annibaie 
dopo il fatto d' armi di Canne cd) ; ma niuno in- 
dovinerà a qual di esse si possa la nostra medaglia 
rapportare . Moneta di Acerra con lo stesso em- 
blema è stata più volte stampata; ma non mai ben 
letta , nè ben interpetrata : nel Tesoro Morellìano 
si trova due volte co , e con qualche varietà; do- 
v’ è che 1’ Havercampio , avendo veduto l’ originai 
presso del celebre Filippo D’ Orville , sospettò del- 
l’errore de’ primi editori ; nè dubitò punto di affer- 
mare doversi avere assolutamente per medaglia etru- 
sca tf> . Lo stesso avea veduto fórse prima di tut- 
ti il nostro Matteo Egizio *** ; da cui ebbela il 
Canonico Mazzocchi , che felicemente ne rilevò la 
leggenda , e diella ad Acerra 00 : vero è però , 
che questo tipo, affatto simile ad una delle Morel- 
l'une suddette 03 , è mancante del porcello tra le 
mani de’ Soldati ; ma non direi per poco buona 

con- 


fa) OlON. HAUCARN. Lib. VII. 

(b) li v. Lib. Vili. jo. 

(c) pelLECK. Campi». disc.IV. 
mi m. 14. 

(d) Li v. Lib. XXIII. 6 . scg. 


(e) Fam.Servll.mim.lv. e litt.A. 

(0 Pa S- 391- 439- 

(e) Opusecl. vùlg. e Ut. pag. Jp4- 

(h) Ditter. Tirren. Tav. I. I. 

(i) L. c. Utr. A. 
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conservazione; poiché l’ istessissima , certo non mal 

tenuta , sovvienimi esser passata per le mie mani ; 
la qual forse tuttora sarà in una miscèa di antiche mo- 
nete restata nella mia villa di S. Clemente. Final- 
mente 1’ Ekchel 1* ha stampata co , cavandola dal 
Museo Granellano , simile e nelle figure e nella 
grandezza a questa nostra di Capua ; ed io ho ra- 
gione di credere, che di essa due diversi sieno sta- 
ti i conj, e quello men elegante esser di più ri mo- 
ta antichità, come pur sospettò il Mazzocchi CH . 
E' degno di riflessione , che i simboli delle meda- 
glie Capuane sieno promiscui con quelle di Acerra, 
di Calazia , come abbiamo veduto ; e forse lo sa- 
rebbero ancora con quelle di Suessola , e di Atei- 
la , se ne avessimo , città tutte poste di quà dal 
Volturno; e per contrario non mai essi s’incontri- 
no nelle monete di Calvi, di Tiano, di Scssa , e 
di altre città , che sono di là dal fiume ; della qual 
particolarità confesso di non saperne assegnar la ra- 
gione . 


Num» XV 

(a) Kum. •veter.ufmcj. Tab.II.7. (b) L. c. pag. 38. 


— - 
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Num' XV 

Testa di Giove barbato , e laureato x Ful- 
mine scintillante per molti raggi ; di so- 
pra quattro globetti • di sotto la medesima 
inscrizione . 


Mej aglia di seconda grandezza conservatissima ; 
Venne alla luce, se anche questo gioverà sapere , 
l’anno 1794. nel coltivarsi un campo assai presso 
al Convento de’ FF. Alcaotarini di S. Maria di Ca- 
pua ; e dalle mani del Signor Canonico D. France- 
sco Antonio Natale , che fatto ne avea T acquisto, 
passò nelle mie : nè è questo il solo favore , eh' io 
mi abbia a riconoscere dalla sua amorevolezza ; mol- 
to maggiori essendo quelli, che mi ha impartiti pel 
mio, sin ora unico tra noi, Museo d’inscrizioni, 
k come 


come sarà palese allor eh’ io verrò pubblicandolo j 
se pure un giorno 

PH»tD*.Lib. ..... Fortunam criminis pudeat sui . 

li. cpiloi. 

Virgilio <*> , descrivendo quel fulmine , che nelle 
Liparitane caverne , col magistero de’ Ciclopi suoi 
ministri, fabbricato ebbe Vulcano a’ prieghi di Ve- 
nere , ad uso di Enea ; cel dà a vedere fornito di 
ben dodici cuspidi, o sia di altrettanti raggi, così: 

T res imbri s torti radios , tres nubis aquosae 
^iddiderant , rutili tres ignis , (? aliti s austri ; 

dov’ è da osservare quanto ingegnosamente , e con 
bella poetica invenzione 

Dan. lnf. I V. . . . quel signor de Fallissimo canto 

9 J* 

vada convertendo nella materia , ond’ era tal fulmi- 
ne costrutto , quelle stesse cose, che in aria il for- 
mano , cioè il ghiaccio , che cosi va inteso tortus 
ignis , la nube, il fuoco, ed il vento. Con le ali, 
ovvero co’ raggi aggiunti al fulmine, denotar si volle 

rapidi illius teli , Tel ignis ingens , qua fer - 

tur celeritas , com’avverte il dottissimo Spanemio 00 ; 

e Vir- 

' (a) Ornili. Liti. Vlir. v. 41 p. diss. VII. To. I. pag. 433. 

(b) De V. & P. veter. tiumiim. 


\ 
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c Virgilio stesso avea detto altrove w . 
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..... Ó* fulminis odor alis . 

Si trova assai spesso questo simbolo nelle medaglie 
di Locri , di Epiro , di Valenzia , di Siracusa , e 
di altre città . 




Num? XVI 


Testa di Cerere coronata dì spighe x Bue 
stante ; tre globetti sopra ; la solita leg- 
genda sotto . 


Deiu libertà della Campania , e delle prodigiose 
ricolte , che vi si fanno , e molto più vi si facea- 
no negli antichi tempi , di frumento e di biade di 
ogni genere , non accade dir molto ; potendo basta- 
re per tutti F elogio , che ne fa Cicerone co , do- 
ve chiamolla : Horreum Legionum , solarium annonae . 
Particolar culto perciò è da credere che vi abbia 
avuto Cerere : e , per testimonianza di Fabio Vec- 
chioni , e di Gio. Francesco d’ Isa presso del Pra- 
tilli cw , furono negli anni idz8. e 1643. scover- 
te 


(a) Orsi. IT. coima Rult. 2 p. 180. z8$. 

(b) Via vSppia Lib. III. I. pag. 
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te le ruine di due templi dedicati a Cerere , con 
molti rottami di marmi , e con la statua sua altre- 
sì : e quivi per avventura sarà stata trovata quella 
famosa inscrizione, stampata dal Fabretti co , e poi 
dal Gudio 0,5 , e che ancor oggi esiste in Capua 
sotto l’arco di S.' Eligio . Non fia dunque maravi- 
glia, che piaciuto sia a’ Capuani che nelle lor mo- 
nete la testa di Cerere si vedesse , 


tenue s spi ci s redimita capi Hot . 


OVfD. Amor. 
lll.el.io.v.3. 


Ed il Bue , che mostra il rovescio , vi sarà stato 
posto per la stessa ragione , eh’ ebbe Teseo di far- 
lo improntar sopra di moneta da lui coniata : rpòt 
yvjpyluv T8> ■ko’KItoìs Tapaxahùi' ■ per eccitare al? agricoltura 
i cittadini; come ne fa testimonianza Plutarco co j. 
ovvero , ad denotandam terram laboris patientissimam , 
secondo 1’ osservazione del mio ornatissimo Signor 
Canonico Ignarra . Ignoti non mi sono gli sfor- 
zi dello Sperlingio co , letterato Danese di non oscu- 
ro nome , per provare che non mai sia stata que- 
sta delle monete coniate ; e che Teseo altro non 

abbia fatto , se non che insegnare agli Ateniesi a 

ta- 
ta) Csp. TX. n. iSp. 24;. 

(b) Pag. XX. 1. (e) Tic Uam. non chi. cap. T. 

(c) f 'ita Tbts. verso la fine. e XXII. 

(d) Do Palatilo. tioapot. pag.ijtf. 


tagliare in lamine tanto di oro , o di argento, quan- 
to bastasse a comperare un bue; le quai lamine poi 
appellaronsi buoi ; non già per aver impressa la fi- 
gura di quest’animale; ma si per esser di peso equi- 
valente al valore di un bue. Ma so pure, che ven- 
ne siffatta novella opinione bravamente confutata 
dall’ Hemsterusio <*> , c dal Zeno . Ma la ma- 
grezza del bue di questa Moneta nella mente mi 
xitorna quello , che Columella lasciò scritto della 
razza de nostri buoi , cioè , che : Campania bove s prò - 
"generar albo* & exiles Cc3 ; soggiugncndo però , per 
non far andare i nostri biasimi disgiunti dalle no- 
stre lodi : labori tamen Ù" cult urne patri i sol / non in- 
tubile* : c prima di lui Varrone avea detto 00 , tal 
esser la natura del nostro terreno , che , per colti- 
varlo non facean mestieri buoi molto gagliardi , po- 
tendosi ottimamente arare con le vacche, e con gli 
asinelli altresì . Altro diverso tipo della presente 
Medaglia, eh’ è similmente nella nostra collezione, 
sta impresso in fronte dell» Prefazione . 

ì- -! . . , * . 3 * 

Num'X VII 

fa) Pilla:. Otwmtut. To.ir. pag. amico mio 1 ’ Abate D. Jacopo 
10*8. Morelli Prefetto della Biblioteca 

i(b) Lenir. To. III. lett. jto. di S. Marco.- 
§; I. pag. 140. dell’ultima edi- (c) De R. R. Lib. VI[. 

lione proccurata dal dottissimo (d) Pe R. R. Lib. I. iO. 



Num- XVII 


Testa di Diana galeata x Cerva stante, che 
latta un bambino ; sotto le stesse lettere . 

ELegantissima Monetina , trovata , chi il volesse 
sapere, il penultimo anno del caduto secolo nel si- 
to della cisfluviana Calazia; pregevolissima veramen- 
te ; si per essere stata sin oggi ignota ; come pure 
per F eccellenza del lavoro , per la sua conservazio- 
ne , e per una patina smeraldina bellissima . Furo- 
no i Cervi sacri a Diana , come ad inventrice che 
ella era della caccia ; e Libanio , quell’ eloquentis- 
simo sofista , lasciò scritto co , che , siccome alla 
Dea appena nata nacquer del pari dalla terra e l’ar- 
co e ’l dardo , cosi apparir di repente si vider pure 
i Cervi; ond’ella tosto divenne di saettar maestra. 

Cal- 

(3) Ora/. XXXII. Diana pag. m. 661. 
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Callimaco M ce la dipinge su cocchio tirato da quat- 
tro cerve maggiori de’ tori; e su tal quadriga com- 
parisce in medaglione di Macrino battuto in Efe- 
so 0,5 ; e lo stesso Libanio riferisce co aver gli 
Efesini segnate le lor monete con la cerva , in at- 
testato di riconoscenza al tutelare lor Nume . Qual 
allegoria intanto si asconda sotto di questo simbolo, lo 
insegna il eh. Spanemio tf) : Cervos , ei «Ilice , Dia- 
rttic sacros , cum ob celericatem , rum praeterca ob lori - 
gaevitatem ejutdem animali s • ac inde -, tanquam aetcrni- 
tatis , qu.tm Luna alioquin juxta ac Sole adumbrabant 
veteres , tymbolum licei utique stallan e . Ma ad illustra- 
zione della presente Medaglia non vuoisi trasandari 
un notabile luogo di Silio Italico ( ° ; dove dice , 
che Capi sin da allora , eh’ ebbe segnato di Capua 
il primigenio solco , avesse allevata e cicurita una 
bianca Cerva; che poi, qual deità speciale del luo- 
go , riscossi ebbe i divini onori ; e , quel eh’ è mi- 
racoloso affatto , cioè , che essa dopo molti secoli , 
fosse tuttavia viva a’ tempi della seconda guerra Pu- 
nica; con tutto il dippiù del racconto, che fia me- 
glio udire dalla bocca stessa del Consolare poeta 

Cerva 

■fa) Ftrmn. in Diati, v. 98. - (r) L. f. pag. 666. 

(b) VAILO Namìsm. Grate. pag. (d) Obseru. in Call.’n. I..C.v.lo6. 
ili. Hassi pure nel Mui. a4lbaa. (e) Fumar. Lib. XIII. V. 1 1 J- 
To. I. Tav. UX. 3. . .. 
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Cerva fuit raro ferris spellata colore , 

Quae candore nivem , candore aruciret olores : 
Mane , agreste Capys donum , cum moenia sulco 
Signaret , grato parvae molli tur amore , 

Nutrierat , sensusque bominis donarne olendo . 
Inde exuta feram , docilisque accedere mensis , 
\Atque nitro blanda attaElu gaudebat beri li : 
durato marres assuefae peBine mitem 
Comere , 6 * burnenti fiuvio revocare colorerà. 
Numen erat j am Cerva loci, famulamque Diana e 
Credebant , ac tura Deùm de more dabantur . 
Haec aevi vitaeque tenax felixque seneBam 
Mille indefesso s viridem duxisse per annos 
Sa ec forum numerò Troia ni s condita teli a 
jlequabat 

Or che direm noi, che Silio, avendo avuta presen- 
te una simil descrizione di un cervo , fatta con mi- 
rabili colori da Virgilio co , abbia voluto, ad imi- 
tazion di lui, inventar questa favoletta ? o piuttosto, 
che sino a’ suoi dì si fòsse conservata appo i Cam- 
pani alcuna vecchia tradizione di cotal Cerva , mi- 
nistra di Diana, Jor patrio Nume; e che egli, di 
bei ornamenti rivestendola , trasportata 1’ abbia nel 
1 - - -suo 

(a) ~ 4 "HÌd. Xib. VII. v. 483. 


V 


suo poema ? Certo questo autore , secondo l’osserva- 
2 Ìon de’ Critici w , fu diligentissimo investigatore 
delle più rimote origini de’ Popoli, e delle Città; 
ed andò tanto innanzi nella cognizione della storia, 
della geografia , e deli’ antichità ; che noi , senza di 
lui, saremmo al buio di moltissime cose. Ma, sia 
di ciò che si voglia , assai spesso fa comparsa nel- 
l’ antica Numismatica la cerva, sempre qual sim- 
bolo di Diana; c ne son piene le monete, non pur 
urbiche, ma ancor imperiali, e consolari: e con la 
cerva lattante un bambino ne hanno Cidonia, Da- 
masco , e 1’ Arcadica Tegea. 


Num» XVIII 

(a) fELt**. Diitert: ite C.SIK per ternani. Veggasi il $Xtr.; 
hai.; ch’è riportata nell'edizione e quivi ancora una bella ics cimo* 
del Drakemborchio , ch'io ora ho aiaoza del Battio . 
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Nura? XVIII 

Testa di un Eroe con caschetto X Trofeo ; 
sotto la stessa inscrizione. 

Siccome questa è stata l’ultima delle Capuane Me- 
daglie , eh’ è venuta ad aggiugner pregio alla mia 
raccolta ; così di tutte le già possedute è la più pic- 
cola ; ma ben tenuta , e del solito nobil lavoro . 
Nel diritto è la testa di un eroe , che potresti dir- 
lo il fondatore di Capua ; e ’l rovescio mostra un 
Trofeo, o piuttosto una congerie di armi , come la 
dicono . Poco abbiamo da poter dire per illustra- 
zione della presente Monetina ; se non che , aven- 
do già fatto altrove vedere co quai furono da pri- 
ma i trofei presso gli antichi; qui soltanto aggiu- 
gneremo qual ne sia stato 1’ allegorico significato ; 

1 2 il 

(a) Num. X. 


1 


’6i 

il che faremo con le parole di Cicerone <*> : Tro - 

poca , die egli bellicae laudis , xtElort acque 

omnes gentcs insigniti , & ornamenta esse voìuerunt . li 
simbolo del trofeo è sì frequente nelle antiche mo- 
nete ; che , a volerne tessere il catalogo , sarebbe 
opera infinita. 


) 
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(») Orai, là Pi ioa. 3S. 
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I N D I C E 

DELLE MEDAGLIE 
COL PESO DI CIASCHEDVNA 

Chttni sigiali Aragmtitfrt* 

su la Medaglie. ni de diamanti . 

o o )( o o Noni. I. ; — 24 6. 

- — — di prima forma . > > . — 478. 

O )( O Num. II — 147. 

Num. III. manca nella noflra 
Collezione . 

; ; ; . o Num. IV ...... — 117. 

O o )( 00 Num. V — 16 1» 

. Num. VI — 88. 

Nura. VII — 108. 

... X 0 0 Num. Vili — 253. 

Num. IX. — 179. . 

o X 0 Num. X — 131. 

Num. XI — 64. ■ 

. . X 00000 Num. XII — 526. 

.... ... Num. XIII. ......... — 917. 

O O X * • • Num. XIV — 212. 

Num .XV. 
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oooo)(. . . Nura. XV 

... )( ooo Num. XVI V . 

Nura. XVII 

Nura. XVIII 

ooo)(ooo Assario pag. 61. in fine. , . 

AVVERTIMENTO 

• . • . • 1 

Djti, Monete segnate num. II. IV. e X. si può rilevare , 
eie C Oncia della Numismatica Capuana da' grani liy. ascen- 
desse tini a'- grani 147. ; siccome da quelle segnate num. I> 
V. e- Vili, -remira ricavarsi , cita il Sestante pesava da' grani 
24 6. sine a'-grani 2 5 3. ; così pure da quella segnata num. VI, 
si arguisce pesar il Quadrante grani 348.; e cbe il Trienee 
da' grani 478. montava sino e grani 4pp. ; come si può avere 
dalla segnata Duro, XV.,, e dall' altra di prima forma segna- 
ta nom. I. ; finalmente , cbe il Sentisse pesava grani pi 7., 
come et fa vedere quella segnata nura. XIII. 

Ave a poi t Oncia le sue parti ; ed a tai parti son da 
riferire le seguenti Monete , filatila segnata num. XVIII, , 
cbe pesa grani 19. sarà stata da Dramma de’. Campani in 
moneta ; pctrhccbc l'ottava parte ddt Oncia chiamasi gene- 
ralmente Dramma ; e cosi quella segnata num. XVII. , cbe 
pesa grani 44. , sari due Dramme ; quella del numi XI. pe- 
sante grani f 4., tre Dramme ; quella del num. VL cbe pe- 
sa grani 88.^ Dramme quattro ; e infine quella del num. VII., 


— 4 P?- 

— 3 + 8 . 

— 44 - 

— ip- 

— I 55 I * 
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che pesa grani 10S. Dramme àngue. E però da avvertire r 
tbe queste frazioni dell'Oncia non sona indicate per ninn se - 
gno , che si trovi su la Moneta. 

Non sia poi chi si stupisca, se i rispettivi pesi non rispon- 
dano perfettamente ; onde potersi fissare per ( appunto le di- 
visate proporzioni ; pcrcioccbi il tempo di molto diminuisce 
il peso del rame , soggetto di sua natura a logorarsi con l’uso • 
e la ruggine stessa tal volta ne scema , tal altra ne accresce 
il volume , secondo le varie sofianze , eie sotto la terra col 
rame si amalgamano . Ha potuto ancor avvenire , ebe per au- 
tori ti pubblica si sia, per alcuna ragione che noi ignoriamo y 
diminuito il peso delle monete ; come abbiamo da Plinio W 
.essere stato praticato dalla Repubblica Romana. 


& m. xxxm. * 
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DI GIOVE DI DIANA -E DI ERCOLE 
PRESSO DE’ CAMPANI 
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DISCORSO 


al sommo Giove fosse stato da’ Capuani un tempio 
innalzato , credettero coloro che delle patrie antichità gih. 
presero a trattare co , potersi ritrarre da un luogo di Livio w ; 
ma poiché le parole di quello storico soffrono non leggiera 
eccezione co ; io non vi farò sopra niun fondamento . Ben 
però Livio altrove c<13 ita menzion fatta di una porta di Ca- 
pua appellata Porta Jovìs ; della qual torner'a in acconcio più 
oltre far di bel nuovo parola . Il Pratilli w instituisce , se- 
condo il suo costume , lungo discorso sul tempio di Giove 
Tonante posto presso il Capuano Campidoglio; ma siccome 
egli è affatto destituto dell’appoggio di antico scrittore; non 
è del suo detto da far caso nè punto , nè poco : e lasciando 
lui col suo Giove Tonante, io son di avviso che niuna sa- 
ri miglior testimonianza della venerazione , in che ebbero i 
Capuani il padre Giove, delle (lesse lor monete ; nella mag- 
gior parte delle quali vollero di quel Nume impresso il volto. 
Del resto 1’ Arci v. Cesare Costai, che con molto studio fe- 
ce delineare una comunque esatta Topografìa dell’ antica Ca- 
ni 2 pua 

(») milk*. Csmpa ». d'fc. II. (d) Lib. XXVI. 14. 
p»i>. 369. della prima edizione. (e) Via sippia Lib. III. i. pag. 

(b) Lib. XXVll. 22. 277. 

(c) L ips. Qttaest . Epistolicar, Lib. (f) P&LLEGR. L. C. pag. flessa, 

IV. * 
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pua-°, opinò, che la Porta Jovis avesse sortita cotal denominazio- 
ne, perciocché per essa si usciva nell’andar al tempio di Giove 
fuor di Cittii , per una strada , che alquanto meglio é stata 
poi dal PratilliW segnata . Lunghesso questa strada fu gi'a disco- 
perta la seguente infcrizione ; ch’essendo stata per lungo tempo 
nella villa di S.Prisco, parecchi anni sono, veaoe nel mio Museo. 

Piedi- 


(») Servirli Moni. Corta per l»v». 
re U Pianti prospettica di Capua in- 
t)ca di Ambrofio Adendolo architet- 
to famofo per aver fortificare folto 
Cilippo II. le piazze di Gaeta c di 
Capili ; e pii famofo ancora per ef- 
lere liato padre di Gio: Batilla Ar- 
tendolo, il Varronc di que' tempi tra 
di noi . Nc contento di ciò il bene- 
merito Arciv. , volle farla dipingere 
a frefeo in una delle pareti della gran 
fda del foo palazzo ; impiegando io 
quell' opera i! pennello di FrancefcoCi- 
calefe pirtor Capuano , ch'era (lato di- 
fcepoludel rinomato Viviano Cadagoraj 
del qual Cicalefe numi roenzion ha fatta 
il Dominici nelle lue Vite Ja Pittori Na- 
pclct ed ha elitlito fiffatta dipintura fUk 
attempi di Moss. Gaeta ;il quale, vo- 
lendo ridurre ic migliore e piò comoda 
forma quel palazzo, con Gotùca bar- 
barie, la fece perdere. Di ella era già 
fiata fada una riduzione a penna dall* 
architetto Carib Cartari ; e quella for- 
mr.ata mente pervenne alle mani di Lu- 
ca Hohlenio ; dal quale, non fenza gli 
uScjdclCav. C alfa no dal Pozzo, nt- 
tenneli Cammillo Pellegrino, che la fe- 
ce incidere da Jacopo Thevenot Lorene- 
fe, che potrebbefi aggiugnere alle Afa- 
ttzie i fiorii he degli fri tagliatori del G"ri 
Ganiéfiini i dallo rteflo Thevenot , che 
poco prima inci a avea la Carta corogra- 
fia della C?n3f>inia,chc va innanzi all* 
j^p’-eraro di ef r n Pellegrino. Volea egli 
inferire quella P anta nella Storia di Ca- 
piti, dietro aMa quale fi andava tuttora 
affaticando : ma la fua debilitata falute 


e la morte, che non guari dopo il 
fnpriqgiunfe, guadarono con grave dan- 
no del e buone lettere $1 ben concepi- 
to e sì commendevole di legno. Intan- 
to l'intaglio suddetto 'a rimaner fi eb- 
be, com’ io credo, nelle mani del P. 
Gio: Pietro Pafqualc della Compagni» 
di Gesù , da cui il Pellegrino ven- 
ne amorfamente a fluii to negli ultimi 
giorni di fua vita - t onde potè vederi» 
di lì a qualche anno, cioè nel 1670* 
metto a (lampa da Agottino Pafquale 
in foglio volante , con alcune dichiara- 
zioni lotto: mi loriginal rame, di mano 
in mano pattando , come Tuoi avve- 
nire «finalmente giunfe al Sig. D.Giu- 
Teppe di Gipua Capece *, e fi è coa- 
cervato nella sua dimcilica biblioteca» 
infino all’ ultime legrimevoli fciagtire 
di quella Città ; nelle quali rollò ,coir 
la cafj,ia biblioteca Taccheggiata . Oc 
mentre elio era appretto D. Giufeppe 
fuddetro^ebbelo Moni. Granata , e fe 
ne valfc per agqiugner quella Pianta 
alla fua Storia Civile di Caput ; ch'é 
per avtentura la fola cofa buoni che 
fi trovi in quo* tuoi Annali Vo! ottani • 
A che fervono , un dirà , tante pic- 
cole ricerche ? ed io rifpondo , fer- 
vono alia fioria letteraria , e delle ar*. 
ti ; e fervono a tutti coloro , che va- 
ghezza abbiano delle cofe patrie ; e 
che veder non è lóro concedo tante 
memorie aneddote , quante ne ho ve- 
dute io, indefcfb indagatore, e leggitor 
par irmi (fimo di vecchie carte. 

(b) L. c. Topograpb, zeter. Cap. al- 
la pag. 2 
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Piedistallo di travertino 
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Nè gran tratto lungi ila questo nesso cammino ebbero 
ad esser trovati questi altri due clogj ; conciossiachè essi fu- 
rono per l’addietro , nel prossimo villaggio di Casapulla in ca- 
sa di Cammillo Pellegrino; donde, molto tempo fa , passaro- 
no in Caserta ad incorporarsi con la mia Collezione : 


— . Ara di travertino 


Lato destro 
IOVEI • SACR 



0T'3*lf 

M • BLOSSIVS • M . L • AGATO 


W • CONSIVS • lVf • L • NICOL 
SEX • ALLIVS ; Q/ L • SEXTVS 
M • ATILIVS • M • L • APOL 
A • NASENNIVS • A ■ L • PROT 
L • FVTtRlVS • L * L * DION 
M • LIMBRICIVS • M • L • DIO 
C • TIBVRTIVS • C • L • FL 
FVRIVS • L ‘ P • C • L • SAND i 
f a-pactvmeivs-a-l-philip 

P • OCTAVIVS • P • L-ANTIOC 


C)uì s i -vede tagliata la pietra per lungo 

Intorno a questo marmo è da vedere una lettera del Gudio 

al 


Lato sinistro 

HANC • ARM 
NE*QV IS-DE ALBE 


at Pellegrino co ; ma i degno di osservazione come poi nella 
Raccolta Gudiana questo appunto sia stato tralasciato affatto;, 


Lastra di travertini t 

~ J 

; t. ■ 1 mi 


• 1 

DRVSO • CAESARE • G • NORB 
COS 

A bit. dì R.. 
768. dopo 
G. C 15. 

IO VI • LIBER 


CN • BETVTIVS ♦ PRIMVS 


Q_- TIT 1 NNIVS • FELIX 
L * MAMMIVS - SECVND • • ' 

- • ■ • 

L • CLODIVS * SALVILLVS 
L * BAEB1ANVS • IVCVN 


L * STATIVS • PHILOMVS 


MAG 

, 

D D 

• • ■ 


' ! 


E’ stampato con molta negligenza dai Gudio suddetto ®. 
(a) GVD. et s i R * i v. £//« o/.f p. t V.f4 (t$ Pig. XI. 4. 
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E per tornare co! discorso là , od de mi son dipartito, Tar- 
me* antica autorità , ch’io sappia, dell’esisteaz* di questo rem- 
pio di Giove, è della Tavola Peutingeriana , in cui vedesi 
delineato all’occidente di Capua sopra una costa de’ Tifati c,) , 
fon 1 indicazione Jovis Tifatinus , dove Jovis -all' antica è 
posto in cas6 retto. Comunemente si tiene, else sifTatto tem- 
pio fosse stato in quella amenissima falda della montagnet- 
ta , sul cui dorso posa la Città di Caserta , propriamente 
dove ne’ secoli di mezzo surse. una chiesa dedicata al Prin- 
cipe degli Apostoli S. Pietro , con un monistero di Casinesi; 
che in processo di tempo , essendo decaduta la monastica 
osservanza , fu eretto in commenda w . Aggiongon fede 
all’antica tradizione le non poche colonne, qhe sostengono 
gli archi della chiesa suddetta di S. Pietro , tra le altre due 
di maggior grandezza di granito orientale , su le quali pog- 
gia la volta dell'atrio , che senza fallo a quei tempio ap- 
partennero ; essendo allora io costume ritogliere dagli anti- 
chi templi i materiali più preziosi per ornarne ' le chiese , 
che si andavano dalla pietà de’ fedeli novellamente edifican- 
do ; del qual costume , per non uscir dalle cose nostre , for- 

nisc e 

(j) Sep Bf/r. V. , F, Sterne*. VI., thè se ne incontri presso il Lubin 
D, della magnifica edizione prcccurata ( Abballar* Ita!. Notiti* pag. 87. ) è 
dallo Scheyo in Vienna 175?. fol.atl. confuso, digiuno, e mal sicaro . Or, 
(b) Con mia molta maraviglia non avendo io avuto la sorte di farlosco- 

trovo farsi di quefla Badia alcun mot- primcr.ro di alcune carte , che a quel - 
to dal Mabilloti , e quel ch‘ò pii , la si aspettano i difficile non-d, che 
nù anche dal Gattaia ,■ che pur dili- .un giorno no* induca , in grazia de- 
gentissimi investigatori furono di ogni ’glf amatori dell’ antichità » a Kgistrar- 
qualsisia memoria , onde la storia Be- nc le memorie, 
nedeuina *’ illustrasse ; e ’l cenno, ^ 

•> - ^ > j • • - » ) 




nisce un luminoso esempio la cronica Voltnmese co . lo vi 
osservai , gih anni , uno stupeudo candelabro di marmo bian- 
co , avente in una faccia del suo piede a bassorilievo Ve- 
nere, ch’esce del mare su cocchio da delfini tirato; vidivi 
pure una bella arca sepolcrale , ma senza inscrizione ; e Pra- 
tili! prima di me vi avea osservata una tavoletta votiva di 
marmo , con figure guaste dal tempo w . 

Inoltre io son persuaso , che la maggior parte de' mar- 
mi , e le colonne stesse della chiesa cattedrale di Caserta quin- 
di sieno state tolte. Nè è da far caso, secondo che io giu- 
dico, dell’ opinione del Mazzocchi ; al quale , tratto in er- 
rore dalla Tavola Peutingeriana , parve di vedere , o di ve- 
der s’ infinse , che tanto il tempio di Diana , quanto quello 
di Giove fosser posti al di Pa da' Tifati c ‘ 3 ; eh’ è certa- 
mente contrario al vero , come da noi si farà meglio vede- 
re in apprefib . Fu in vicinanza di questo tempio un pago 
appellato Giovo , o Giovio ; del quale si studia il Pratilli 00 
determinarne il sito con le denominazioni àìjovara, e di Cam- 
po di Jove , eh’ ei dice ritener tuttavia alcuni terreni in quel 
contorno; denominazioni per altro, eh’ io ho cercato inva- 


(a) Hit die bus Augustut Ludovi- 
cus diqvatus est visitare coevobium 
. . • Cum maxima dona eidem mona - 
fletto idem Tmperator contulisset ; ob - 
tu ti bus H/iuSj veneranda! P, Iosue si- 
mul cum universis fra tri bus supplice! 
se exhìbentesy eum obnixe depoteunt \ 
ut iliis concederei templum amìtjuis- 
simum in territorio Capuano , quod 
moximis columnis fuerit institutum 
in locum , ubi Aeder Imperatoria vel 
Cr/ptae dicebantur : et quia , tornir 
petribut in unum congregati! esse il - 


Hs parem oratìonit demut vidtbatur ; 
suae pietatis auxilio ecclesia in eodem 
mona si erto ad honorem summi Dei 9 
•* tiut pretiosi Martyris vocabula 
b incarnii tantae congrega doni compe - 
temer sublimior et exceltior aedifica - 
retur, Quibus Augustus li ben ter an- 
nuenr , postulata concessi t . 

In m vrat. R' J.S. To.r. par. IT. 
P*S- ?68. 

(bj L. c. pag. 277. 

(c) Camp • Amphith. pag. 47. 

(dj L. c. pag. Itessa. 
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no di verificare: ma certo in quell’ aprica poggi uola, sovra- 
stante a’ villaggi di Piedimonte e di Casolla , dove qualche 
rottame tempo fa si vedca , e forse di presente ancor vi si vede di 
antica fabbrica di opera reticolata, dovette essere, o quivi pres- 
so coiai pago Giovo, o Giovio; ed è assai vicino al vero , 
cbe alcuni pochi marmi letterati , esistenti per l’addietro nella 
quasi diruta abitazione della nobil famiglia Alois in Piedi- 
monte , passati poi appresso di me , e qualche altro che tut- 
tavia quivi è restato, e anche nel contiguo villaggio di Ca- 
solla ; fossero stati colà trasportati dal non lontano pago Gio- 
vio . Di esso menzion fassi in un’ antica infcrizione pubbli- 
cata per la prima volta dai Mazzocchi c * } , e da lui am- 
piamente dichiarata m , la quale noi riporteremo più avanti . 
A questo pago parimente appartenne altra famosa inscrizio- 
ne , che sari da noi or ora riferita ; la quale per la sua bel- 
lezza, e per le cose che vi s’imparano merita di esser qui 
diligentemente esaminata , anche per purgarla da un' infiniti 
di errori, co’quali si è letta fin oggi stampata . Io sin da al- 
lora che cominciai a raccogliere con tanto ardore , e con al- 
trettanta invidia di stolta e malvagia gente , con quanta è 
noto, antichi marmi, diligentissima ricerca feci di «sa ; e 
non vi fu angolo di Capua , di S.Maria, de’ circostanti luo- 
ghi tutti , eh' io lasciassi di frugare per averne notizia ; ma 
ogni mia diligenza andò a voto ; non trovai chi 1’ avesse o 
veduta o intesa ricordare ; ed essendomi finalmente date alle 

mani le schede di Fabio Vecchioni , di Silvestro Aiossa , e 

di 

fa) L. e. pag. tó-v il lettore in fine dei presente Boaro 

(tó II tuo Contentano lo troverà Decorso. 


J 
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di Francesco Antonio de’ Tommasi , la trovai non senza stu- 
pore ignorata da tutti ; onde potei far argomento che 1' o- 
riginai marmo fosse da lungo tempo innanzi ìfó a mate - 5 
Intanto nel punto stesso eh’ io queste oarte andava vergaci • 
do, dal Sig. Canonico D. Vincenzio Cala di Villanova, und 
de’XV. della nostra Regai Accademia Ercolanese , per varie- 
rò di sapere e per candidezza di costumi incomparabile , 
vennemi gentilmente esibito un volume MS. d' Inscrizioni 
Campane messa insieme dal Mazzocchi e non è da di- 
mandare se grato mi fosse dell’amico il dono ; non solo per 
poter arricchire la mia privata biblioteca di si pregevole au- 
tografo ; ma si perciocché mi lusingai trovarvi con fedeltà 
trascritta la tanto lungamente ricercata inscrizione : ma , qual 
esser suole delle umane speranze la fallacia , essa appunto i 
quella , che vi manca ; ed io ve 1' ho indarno desiderata; 
ma questa é dessi , ora alla sua vera iezion restituita : 


n 2 

(i) Sono io questo Volume Mi- 
serine, quasi tutte di «uno del Maz- 
zocchi , oltre a dugenro Inscrizioni; 
alcune cavate da vecchie schede ; e 
la più pane da marmi originali . So- 
pra moltissime soo sue osservazioni; 


N. PV- 

in esse perù le cose son toccare, co- 
me uom dice summirdifìtir ;e quan- 
to basravagli per soccorso della me- 
moria , qualora in altro tempo aves- 
se voluto ripigliane per mano . 



7 » 


N • PVMIDIVS • Q. • F 
M • COTTIVS • Q • F 
M • EPILIVS • M • F 
C • ANTRACIVS • C • F 
L • SEMPRONIVS • L . F 
P ■ CICEREIVS • C • F 


M • RAECIVS • q> • F 
N • ARRIVS • M • F 
L * HEIOLEIVS • P • F 
C • TVCCIVS • C • F 
Q. • YIBIVS • M • F 
M • VALERIVS • L • F « 


HEISCE • MAG1STREIS • VENERVS 
IOVIAE • MVRVM • AEDIFICANDVM 
COIRAVERVNT • PED • CCLXX • ET 
LOIDOS • FECERVNT • SER 
SVLPICIO • M • AVRELIO * COS 


Il primo , che ne pubblicò i cinque ultimi versi , fu 
il celebratissimo Gioviano Ponrano , il quale parlò del mar- 
mo com’ esistente de’ fuoi di in Capua ; e vi fe sopra le 

OS- 

(a) Tanto nella copia dell' A pia- cioè Z M ; eh’ io non so cosa ci 
no , quanto in quella del Gruferò stiano a fare ; nè quel che voglian&t 
fon aggiunte qui due altre lettere > significare • 
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osservazioni , che qui vedi in piè di pagina w . Venner quin- 
di gli stessi cinque veni riprodotti dal Taccuino in quella 
piccola raccolta di antiche lapide posta dietro a Probo de No- 
ti s Cb1 . Noi però ci professiam debitori a Pietro Apiano , 
per avercene conservata un’ intera copia co ; quantunque mi- 
seramente deturpata , non folo per vedervisi trasformata 1’ ul- 
tima parola dell’ ultimo veno da COS in queste tre lettere 
C Q_ F , che non hanno significazione alcuna ; ma ancora 
per esservi stati aggiunti due altri veni , i seguenti cioè : 


(a) "DeJfpirat. a carte 1 2. b, della 
prima edizione di Napoli mcccclxxxi. 
latta co’ caratteri del Moravo , som- 
ministratami dalla scelta biblioteca dei 
Sig. Duca di Cassano Serra ; eh' io 
mi recherò ad onore chiamar ii mio 
Oreste, quand'ei per sna cortesia mi 
ha sempre nominato ii suo Pilade . 
Trovasi, per dir anche questo di pas- 
saggio , nella biblioteca suddetta una 
raccolta di edizioni principi , singo- 
larmente Napoletane; che non è spe- 
rabile veder altrove la simile; e che 
forma l’elogio del suo possessore, di 
rare doti d’ingegno, e di animo orna- 
tissimo. Ma ecco I? osserva? ioni Pon- 
tariane : 

Videi heisce prò bisce , et magi- 
streis prò magistris scrìèere illos con - 
tuevnse . lllud eùam adno:andum est, 
quoti api d Campana Venus emine - 
tot geni tivù m in us, non in is, er quod 
loco U in nomine ludus , ponelant O 
et t ; loidos prò eo quod nane est lu- 
do? , dicentes . Et cam latini et fini- 
timi p pulì dìcerent coerare per o et 
e, prò quo not di'imus curare, u 
prò oe ponemes ; Campani ponebant 
o et ì y et coiravcrunt, ncn coeravc- 
rtmt drcelant , prò $ue hos cura ve- 
runi, eie. 


Ceppo 

O trascurò ,0 dimenticossi di osser- 
var qui ii Pontano un idiotismo de’ 
notiti Campani nei dar la termina- 
zione in eis , ovvero in is al caso 
retto nei numero del piò ; come si 
vede ed in questa , ed in altra inscri- 
zione , che si recherà ancor qui ; in 
una pure presso del Pratilli ( V. 
pag. 289. ) e che dovrebbe esser an- 
che ai presente nella propria casa dei 
Mazzocchi in S. Maria , dov’ io l’ho 
infinite volte veduta; e finalmente in 
quella dei Fabretti , che l’ha stampa- 
ta con Gualche errore ( Cap. IX. n. 
298.) , 1* istessa , che con assai mag- 
gior oscitanza trovasi edita dal Gu- 
dio ( Pag. XX. t. ) ; quantunque ei 
protesti di averla co’ propri suoi oc- 
chi già osservata , e trascritta ; e che 
tuttavia fa mostra di se sotto 1' arco 
di S. Eligio in Capua. 

(b) Venetiis 1524. pag. LXXVII. 

(c) Inscription . Sacrosan . Vemstat, 
pag. CX XXV. 

Siffatta Collezione d’ Inscrizioni, 
parte antiche , parte moderne , fu com- 
pilata dalle scnede presso di Raimon- 
do Fuger ; le quai schede si trovaron 
confuse e piene di errori ; ond ebber 
ragione i compilatori , che furono l’A- 
piano e Bartolocnmeo A mali z io , di 


I 
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Ceppi /!i travertino 


M • CLOELIO • M • F • ARARO 
HORDIONJA • A • L • ZOSARI 


che per se soli formano un’ altra intera inscrizione pur Cam- 
pana , la qual si vede tuttavia in S. Maria , in quel pa- 
lagio Arcivescovile ; e 1’ ho trovata ancor registrata nel MS. 
del Mazzocchi , con la sottoposta sua annotazione co . Final- 
mente fu il nostro elogio trasferito nel fuo Tesoro dal Gru- 
tero ; ed egli fu , che si arbitrò , non solamente ad alte- 
rare la distribuzione de’ versi da quella che trovata avea 
nell' Apiano ; ma ancora a leggere VENERIS in luogo di 
VENERVS; cosa pure notata da chi ebbe cura della seconda 
edizione ; con l'aver egli il Grutero di più aggiunto un terzo 

Con- 


dire nella lettera nuncupatoria al Fu- 
ger : Si quae vero non retla videbun- 
tur , illud non no bis tmputaudum et ir; 
sed Ulti , qui passim excerpserunt : 
tnimm enim est diBu quam esempla- 
rla nonnulla , ex quibus harc sumpsi - 
mus 9 depravate fuerint script*; in 
quibus cortigendts equidem multano 
labori s et sollicitudinis cepimus ; tum 
quod non liceat facile altqua immu- 
tare ; tum quod ea ras non ferat 9 ut 
in a Hit fieri sol et , divina t tonano aut 
ccnieCÌuras , tic. 

Era necessaria una piccola recen- 


sione di questa Silloge tra per esse- 
rer libro raro anzi erte nò ;t per una 
giusta difesa degli autori di essa , che 
spesso ho veduti , e rat volta a gran 
torto, stranamente malmenati. 

(a) Cognomen zosari , vai zosr- 
MA, Vtl aliter legendum. For rafie IO- 
SA y vel ZOSARIVM, quod magi* pro- 
bo . Reinefius ( CI. XIX. pag. 88% ) 
culpat cognome n ARABVS ; arsi huius 
nostrae ( inscriprioms ) memineri t ,* et 
mutat in ATABVM . atavum ; sed ego 
memini edam «pullot prò dici. 

lb) Pag. LIX.8. 
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Console a i due del marmo appiccandovi il primo verso della 
suddetta lapida di S. Maria ; quando veramente i Consoli 
della nostra inscrizione due soli sono , non gik tre ; cioè 
Servio Sulpicio Galba e Marco Aurelio Scauro , che fu so- 
stituito a Quinto Ortenzio; il consolato de’ quali vien a ca- 
dere negli anni di Roma 6\6. e 108. avanti Gesv Cristo. 
£ quanto alla desinenza in VS dei secondo caso del nome 
Verna , egli è questo un arcaismo, che s'incontra assai spes- 
so ne’ marmi Campani . 11 Sig. Abate D. Gaetano Marini > 
eh' io nomino per cagion di onoranza e di gratitudine , aven- 
do egli tanto frequentemente e tanto distintamente ricordato 
il mio oscuro nome ne' suoi dottissimi libri , nota che 
al celebre MonGgnor Fabretti , riuscito nuovo cotal modo in 
due inscrizioni, una Capuana l’altra Casinate , o piut- 
tosto anch’ essa Capuana w , opinò che Cereria potesse sta- 
re in luogo di Cereri s aedes ; che fu di quell' uomo per 
altro avvedutissimo un grossolano errore . 

Più sicure pruove senza fallo e meglio fondate si hanno 
del culto di Diana presso de’ Campani ; al qual nume era sia 
da antichissimi tempi dedicata tutta quella regione, per testi- 
monianza del nostro Vellejo w ailorachè ci va narrando la 
rotta, che quivi ebbe il Console Norbano da L. Siila „• Post 
viéìori/im , son sue parole, qua descendens monterà Tifata cum 
C. Nerbano cpncuirerat Sulla ' Dianae , cuius numini regio 

illa 


(») ri in , a Mmam.ArvaU . To. 
II pag. 418. 

(h) Cip. IX. n. >1;. D. 198. 

(c) Questo marmo , ovvero questo 
frammento dì marmo non tata altri- 
menti io Casino , come suppose il 


Buschini , da cui ebbclo il Fabretti; 
ma in Capila sotto i! più volte ri- 
cordato arco di S. Eligio. 

(di Ivi pag. 66 j. G. 

(e; Lib. il. ij. 



Sì 

Ma sacrata est , grate s solvìt ; oltre a molte antiche inscri- 
zioni, dalle quali la venerazione, in che fu cotal Deità ap- 
presso de’ nostri padri si fa manifesto . Del magnifico tem- 
pio , che Diana v’ebbe all’ Occidental punta de’Tifati, fanno 
parola Pausania co , Ateneo ben due volte , e l’Itinera- 
rio Peutingeriano w . Ma qui, prima di passar oltre , fa di 
mestieri dichiarar meglio quello , che ho toccato di sopra , 
cioè che il Canonico Mazzocchi c<0 ingannato dall’ Itinerario 
suddetto , vorrebbe anzi collocati , non meno questo tempio, 
che l’altro di Giove al di là da' Tifati, eh’ è senz’altro fal- 
so; perciocché reclama contro di lui , e della novella opinion 
sua tutta l'antichità, e ’l fatto stesso. Comun sentimento è, 
che dove oggidì vergiamo la chiesa intitolata all' Arcangelo 
Michele , e dove già fu un monistero di Monaci Casinesi 
detto diS.AngioIo in Formis e anche in Forma; quivi, e non 
al di là da' Tifati , nè altrove essere stato il tempio di Dia- 
na suddetto . Vien confermata siffatta opinione da Leone Car- 
dinal Ostiense w qualora vien a far parola di un giudizio 
da Papa Marino II. pronunziato in favor del monistero istes- 
so di S. Angiolo; dicendo essere stato allor denominato:^ 
Arcum Dianae ; quia T emplum eiusdem Dianae inibi fuit ; al 
cui detto tenta far violenza il citato dottissimo uomo ; e , 
quel eh’ è singolare, vorrebbe egli far valere in favor suo 
l'autorità di Pausania, come di testimon oculato; dal quale 
in sostanza altro non si ha, se non che cotal tempio era 

trenta stadj lungi da Capua, che circa a tre miglia delle 

nostre 

(j) Eliacor.pricr. ovvero lib.V. IX. (<0 Camp, s? 'Xpàit n.(x6). 

(b) Lib. XI. 4. ix. (e) Circa. Lib. I. 57. in mvrat. 

(O L. c. F.J.S. To.IV. pxg. jx?. 


nostre vengono a formare ; qual è per l’ appunto la distan- 
za , che dalla vecchia Capua a S. Angiolo si sa esservi , ». 
non più . Avrebbe anzi potuto dir il Mazzocchi , e detto 
avrebbelo con verità e con sana critica , essere stato il luo. 
go del cronista Casinese interpolato , come ben lo avverti 
Monsignor della Noce w , almeno in quelle parole quia 
T cmplum Dianac inibì fuit , che sembrano esservi state ap- 
piccate per altra mano ; restando però sempre fermo , per l’ au- 
torità di Leone , che nel IX. e nel seguente secolo il mo- 
nistero. di S. Angiolo era denominato ad Arcum Dianac /or- 
se per alcuno nobil arco , che tuttavia in quella stagione vi 
restava in piedi .• e sarà stato per avventura quello eretto 
all’Imperador Settimio Severo , come crede il Pellegrino ; 
ricavandolo dalla seguente inscrizione, ch'egli tanto si affa- 
ticò a ritoglier. di mano a privata perfona, per collocarla in 
luogo pubblico w , dove ancora si sta , cioè sotto l’ arco 
o di 


(a) L. c. n. (b) . 

(b) Porterò qui assai volentieri una 
lettera inedita di Cammillo Pellegrino 
«I Cardinal Lorenzo Raggi ; non tan- 
to perché dalla medesima tutto ciò 
sia ricavato ; «juanto per far vedere a* 
neghittosi miei compaesani qual fosse 
stato l’amore di quell' uomo d'im- 
morta! memoria verso degli antichi 
monumenti , massimamente di quelli 
da’quali la gloria risultava della sua pa- 
dria ; e con quanto zelo fosse staro 
irai sempre egli inteso alia conserva- 
zione de medesimi . Di questa lette- 
ra , con altre moltissime dello stesso 
autore , ho io una fedel copia , tratta 
dagli originali, che serbavano* un di 
nella biblioteca Albani in Roma ; e 
che poi nell' ultime sventure di quel- 


la Città son andati nvseramente di- 
spersi ; eccola : Il desiderio e /’ impe * 
gno t ehi ho di conservare, e render 
più famose le antichità di Capua mia 
padria , mi stimolano a ricorrere a F, 
Em, la qual prima di altro supplico 
a non prender a sdegno che uomo di 
nessuna tua notizie, qual son io, s'ab- 
bia preso questo ardire . Certamente 
anche me ne ha data motta speranza 
la comune fama delta benignità sua ; 
mentre insieme non t senza il suo 
stesso servizio la grazia , della quale 
prendo a supplicarla . Nella chiesa 
di S. Angiolo in Form : s , che è fuo- 
ri di questa Città, in sua commenda j 
r fu edificata son oramai 600. anni 
dal Casinese Abate Desiderio , detto 
poi nel Papato Pittore III. ; J stata 
per 
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di S. Eligio , e dove trascrittela assai corrottamente , come 
suole, il Gudio ^ . 

Lastra ben grande di travertino 


IMP • CAES • DIVI • M • ANTONINI 
GERM • SARM * FIL • DIVI • COMMODI 
FRATRI • DIVI • ANTONINI • PII • NEPOT 
DIVI • HADRIANI • PRONEPOTI • DIVI 
NERVAE • ADNEPOTI 
SEPTIMIO • SEVERO • PIO • PERTINACI 
ARABIC • ADIABENIC • P • P • PONTIF • MAX 
TRIB • POT-IUÌ • IMP • Vii • COS • 71 • PROC 

COLONIA • CAPVA 


per lunghissimo tempo fino a questi 
anni addietro nel suo pavimento una 
antica inscrizione , già posta dalla 
nostra Città alC imperatore Settimio 
Settero in alcun Jrco Trionfale , ch'ivi 
gli fu alzato appresso al tempio di 
Diana Ti fatino . Questa ne fu tolta 
furtivamente a tempo delf affittatore 
Ciò : Batista Gagliardo ; e / ora ì in 
potere di un prete del nostro contado 
chiamato Stefano Bovenzi • Vn tal 
furto , come non ? stato commesso sen- 
za restarne deformato quel luogo ; così 


Ho 

non può non restarne deformata ed o- 
srura onesta parte dette antichità no- 
stre ; la qua! riceve qualche buona e 
nuovi chiarezza di essa instri itone , 
conservandoti ir» quel suo antico sito . 
Se io aversi creduto , che fosse stato 
per trovarsi mal uomo cosi temer ario % 
il quale avesse avuto a tornili via ; 
non avrei lasciato di usar ogni indu- 
stria di po’ cria far condurre lecita- 
mmte nella Città nostra , per riparta 
nella sua p ù nobile piazza ,* dove di 
tempo in tempo ho fatto condurre da 
luoghi 



Ho accennato qu't sopra, che il (atto stesso repagni ai- 
f opinion Mazzocchiana ; poiché , come ben avverte il cita- 
to della Noce w : Templum D'ianae Tifatinae 

ibi funse, cioè in S. Angelo, etft auEhres ùlerent omnes ; 
eu sol ts lapidei s litteratis monumenti s , ibidem adbuc cattimi- 
bus , babtri potcrit . Lo stesso avea gii prima detto 1’ avve- 
dutissimo compilatore delle sacre Capuane Antichità c 5 j e 
l’istessissimo ha poi confermato il dotto P. Mabillon - 
Infatti , se non vogliasi rinunziare al senso degli occhi , non 


si potrà negare l’ esistenza del tempio di Diana in quel sito; 
dove son infinite le vetaste memorie , che vi esistono anco- 
ra , e assai marmi scritti , che indubitata fede ne fanno . Io 
stesso ho quindi levate almen sei inscrizioni , delle quali 
piacenti in questo luogo inserirne , sebben da altri pubblica- 
te gii , due fole ; come quelle , eh’ essendo consegnate a sas- 
si di gran mole; non potrebbe dirsi essere stati d altronde 
colà trasferiti • ed un di essi , cioè il secondo , l’ho fatto sot- 
to gli stessi occhi mici cavare del muro , in cui ab amico 
era stato incastrato : 

O 2 Gran 


luoghi oscuri delle altre con molto suo 
decoro t e con qualche diletto degli in- 
tendenti delle co fé antiche. Dando duu- 
que notizia di questo accidente a V.Em., 
la supplico insieme tf inchinarsi a pro- 
teggere, con la conservazione della sua 
chiesa , le nostre nobili memorie , in 
quel miglior modo eh il suo zelo e 
la sua generosità tcp'ìì divisare ; al 
thè unitamente giovar potrebbe Mon- 
signor nostro Arcivescovo \ dal quale 
Ella art'ora , e dal Sig. Cavalier Cas- 
siano dal Pozzo , e da Monsignor Ite- 
ca Hot stento , per tarerò /’ Eminentis- 
simo Sig. Cardinal Barberino , risa- 


per potrebbe f esser mio , e mio ar- 
dente amore , e faticoso, nc inutile sta- 
dio verso le cose antiche di questa pa- 
dria,c di questa regione. Intanto au- 
guro a V. Erta, perpetua , e sempre mig- 
gior felicità , e grandezza . E riveren- 
temente le bacio la veste . Di Capua 
il d) io. di Maggio i 6 $ 6 . 

(•) Pag. CX IH. i. 

(a) L. c. n. (i). 

(b) MON 4 CH. Sanbhtar. Capuan. 
pag.71. Si avverta esser nel libro re- 
plicata la numeraz : one *, onde nasce 
confusione in chi no! sa . 

(c> Anne!* Benedici in. ad ann. 1071* 


8 * 

Gran base di travertino, cbe sembra aver sostenuta una statua 
equestre ; veggen&ovisi sopra nel piano due buche dalla 
parte posteriore , ed una alt angolo sinistro 
dell ’ anteriore 


C • VELLEIO • C • F • PAL • VBAN 
MAG • FAN • DIAN • TIF 
HONORATO • EQVO • PVBL 
AB • IMP - ANTONINO • AV • • • 
CVM • AGERET • AETATIS • A N • • • 

C • VELLEIVS • VRBANVS • ET • TVL - • • 
NICE • PARENTES • L * D • DD 


(a) Il Capaccio prima ( Hìrt. 
Keap , Lib. I. io. ), c poi Michele 
Monaco ( Sa*£ì. Cep. pai». 71. ) leg- 
gono ANN. V. coiti’ era allora nel 
marmo , che ora lungo questo suo 
lato sinistro ha patirò più di un gua- 
sto. In generale l'inscrizione i me- 
glio riferita presso del Monaco , che 
non é presso del Capaccio « Il Rei- 


Lastra 

netto ( Cl. VI. 91. ) ripro ducendola 
dal Capicelo , dice efler cofa (ingo- 
iare pnerum qu'fnquennem honoran equa 
publìeo ; e la medefrma cofa aveaof- 
fervata egli fteffo altrove (C 3 . 1 .zj.) fu 
la teftimonianza di Giulio Capirol’-no^ 
che riferifee aver Adriano conceduto 
lo fletto onore a Marco Antonino an- 
cor fanciullo, di età di anni fei. 
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Lastra di travertino assai lunga 
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co:::::::;.:: : 


M • ANTONIO 

i : 1 

cos 


A • POSTVMIO 

- 

HEISCE • MAG • MVRVM • AB • GRAD 

co 


SAD • CALCIDIC • ET • CALCIDICVM 

CO 

co 

ET * PORTIC • ANTE • CVL • IN 

• LONG • P 

ET • SIGNA • MARMOR • CAST • 

ET • POL 

Et • LOC • PRIVAT • DE • STIPE 

• DIAN 

co 


EMENDV IENDVM 


COERAVER 



Fu 


Ann. di R. 
Ò55. avanti 
G. C. 99 • 


(a) Quattro versi a bella poeta mi, 
dov' erano scritti i nomi de* Mastri. 
Il Prandi ( L.e, pap. 283. ) dice essere 
srara questa inscrizione sin allora ine- 
dita , ignorando che alquanti anni 
prima era pubblicata nella Collezio- 
ne del Godio ( pag. LXXIII. 6 - ); 
non senza però moltissimi errori • 

(b) Più comunemente scrivcsi que- 


sto vocabolo con Ispirazione ; dedu- 
cendosi, con Fesro, a Chalcide urbe, 
ciol a Cbalcidensium aedi fido rum ra- 
tte ne ,* e con tal ortografìa compari- 
sce in marmo presso del Capaccio 
(Hist.Neap. Lib.II. 9. ). Altri poi, 
facendolo derivare da calx , il piede, 
credono che sia soverchia l'aspirata , 
appunto come «a qui . Trovasi que- 
sta 


\ 
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Fu pressa al tempio un pago , o piuttosto un aggrega- 
to di pigili , che con generica voce chiamossi Afoni Dianac 
Tifatinae, come si ha in bella inscrizione recata dal Maz- 
zocchi W, in cui si fa menzione di un C. Terenzio Carino, 
che vi fu PraefeClus juri dicundo; e quindi vorrebbe dedurre 
non inverosimilmente lo stesso autore aver potuto tutto quel- 
l’aggregato di paghi formare una delle Capuane Prefetture; co- 
me con bei argomenti e con ingegnosissime osservazioni 
al suo solito , va egli provando . 

Mi resta a dir di Ercole, del suo tempio, e del pago 
Ercolanco , per imporre fine a questo Discorso , che non so 
come mi è cresciuto sotto la penna più ch’io da prima non 
avrei immaginato. Nel territorio Casertano, al settentrione di 
quella maravigliosa Reggia, e men di un miglio da essa di- 
stante, s’ incontra ua villaggio col nome di Èrcole; e’1 cele- 
bre Cardinal Cantoria di quel luogo natio , in una vita , che 
di se medesimo scrìsse, la qual serbasi MS. nella dimestica 
mia libreria , affermò che in detto villaggio fu gii il fa- 
moso 

sta voce itiusrrara dal Capacció(Lr.), voce CVL'num , avanti alla quale 
e dal Reinesio (Par. Leti. Lib.III.5.), stette il portico; la qual cosa ha poi 
e nelle Epistole , libro d’ infinita ra- egli stesso confermata ne’ suoi bevali 
irà ( ep. 2 6. ad Ruptn. pag. 29$. ) ( To. II. pae. 8*4.; e pag. 615. a. 

Molto ancora si affatica il Pratili i 80.) , dov’ò allegata questa inscrizio- 
( L.c. Lib. IH. v. ) intorno alla vera ne come già esistente nel mio Museo, 
intelligenaa , ed all’uso di siffatto edi- (d) Nel marmo non appariscono 
fido ; a' quali autori rimandiamo il qui note numerali ; nò vi è alcun 
nostro Jet taire. vestìgio d’ esser vene state- 

(c) Il Pratiìli ( 1 , e. ) pensò eh* (e) Il Gudio ( /. e. ) lesge colew- 
qiesre lettere fossero sigle numeri, dvm; ma nell’originale, che noi ab- 
che; e che perciò l’V togliendo all'L biamo avanti agli occhi, la lettera che 
cinque unità ; dovessero leggersi cen- precede ia E indubitatamente è I; e 
tum quadratini* quinqut . L'Abate non mai è stata L. 

Marini ( Leu. nel Ctom, Pisan. Tow (a) L e. pag. 48. 
f J VI. p»c. 48. ) credette piuttosto che (b) L, c. pag. 49. 

tai lettere fossero il principio della 

L 


[ 


t 


r * 

/ • 
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pioso tempio di Ercole , come sì vede per li vestigj di mar- 
mi e delle colonne ; dalle quai parole si può rilevare, eh’ ci 
favellasse di cosa, che a’ suoi dì aveasi per certa e risaputa. 
Vero è, che, avendo io più fiate visitati tutti que’ luoghi, 
non mai mi si è offerto niun vestigio di fabbrica magnifica 
od altra antichità, che indizio dar potesse di alcun tempio; 
ma di ciò non è da maravigliare ; poiché , essendo ivi la 
coltura de’ campi nel massimo vigore ; nel corso di due se* 
coli e più, dacché scrivea il Santorio, se avanzo remasto in 
piedi ve n' era alcuno , sarà senza fallo andato in perdizione . 
Sono però tuttavia esistenti alcuni de’ marmi da lui ricorda- 
ti ; e quei saranno , che veggonsi murati accanto alla sca- 
lea , per la quale si ascende alla parrocchial chiesa di S. Vi- 
to Martire; specialmente un rocchio di colonna alto palmi 
cinque e più, di diametro palmi tre di marmo , che sembra 
cipollino e questo dicono i terrazzani che ricopra la bocca 
di un pozzo , da cui attignean l’ acqua i facerdoti di Erco- 
le per purificarsi ; la qual tradizione , sciocca com’ è , serve 
sempre a meglio stabilir quivi l'esistenza di un tempio. Dì 
Ercole intanto, e di culto prestatogli nella Campania men- 
zion fassi in un’inscrizione Capuana presso del Muratori w ; 
alla quale se alcun volesse negar fede , come a monumento 
proveniente dal Ligorio ; siatn noi pronti a produrne altre 
tre ; e la prima è stampata nel Reinesio 00 ; il quale tras- 


fa) A.V-. Thtfiur. CI. I. T. I. pag. 
LXV. ?. 

(b Ct. I. n. LXIV. pag. icy. io- 
ve ne porrai veder 1 ’ inrerpcrr» 7 rr>ne . 
Trovali anche nel Fabretti da.leSche- 


de Barberine ( cap. IH. r. ire. pac. 
137. ); e qui è che Ha dottamene 
provato contra a! Reinefio doverli nel 
fecondo verfo legger la figla TYR 
piuiio.lo T/r/’ij cne T/ranno, 



9 ° 

tela dallo Spicilegio inedito di Loca Holstenio , che rinve- 
nuta l’avea nella nostra cistifatina Calazia; dice: 


SANCTISSIMO • HERCVLI 
TYR • INVICTO • SACRVM 
L • IVVENTIVS • L • L • FPAPHRO 
DITVS • MIL • VET • COHOR t$ 
Vi • PRAET • VALERIAN $ 
GALBIAN 



l’altra poi, pubblicata, sebben poco correttamente, dal Fa- 
lcetti w , a cui la somministraron le fchede Barberi ne , do- 
ve si dicea esistente nel villaggio di S. Prisco ; la qual po- 
scia a passar ebbe alle mani di Cammiilo Pellegrino , e fi- 
nalmente è venuta nelle mie , è questa : 


(») Cip- I. Q. 34. pag. s. 


Tavola 
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Tavola di fino marmo , che per essere stata altra volta 
per terra ; dallo stropiccìo de piedi ba ricevuto 
non picco l oltraggio 


co P • ATEIVS • P • L • REGILLVS • FECIT •• 

sibi et ;; 

p • ATEIO • P • L • SALVIO • PATRON 

POMARIO • Isl. i I • HERCVLI • DECVMAM • FECI " 

VIXIT • ANN • CII • ET " 

PRIMAE * L • SVAE • CARISSIMAE • eT 

ATEIAE • I • OLLAE • PATRONI • FlLIAE " 

^ “ , 
E finalmente la terza del nostro Musco, sino a quest 


ora inedita , scolpita in fronte ad un Ara domestica assai bel- 
la ; ch’io non ho potuto contenermi di non esporre nella 5 ®* 
guente pagina , disegnata in rutti i quattro aspetti : 


(a) Sta ancora ne! MS. de! Maz- 
zocchi con alcune fue note;ch‘io ,bo 
(limato pregio dell’opera qui rralcrivere. 
Refcrtur a Faùretto pag. 8. Sii terno 
ver fu habet P .F. P*g» vero 5 <5?. top- 
pa evi t Regillum oecenftt ; fed Regtl- 
lufne 1 an Salvine CU. annoi vixtt ì 
S alvini pr-tìui . Ver fu quarto pofl votevi 
pomario fequitnr vote alia incipiens a 
Urterà I , pofleaque oppa reni vejìigia 
litterae S; bine legipotefl ist ether- 
CVLi; & qui detti III prò Iddi apnd Fa- 
brettum p.+io. , fieni Oliti bis prò Oli- 
ridi fftmd ezmttem pag 488. ubi mente 
rtf eliti ut S poni us t qui eadem ratione in 


nojìra non Iftdem t feti ahud nomen m- 
tellexiffet. Quod Jftdi deeuma offer- 
tur , re felli tur bine Scaliger apudSpen • 
ce rum pag. 992. > qui foli He? cu li obta- 
tam ait. jjdde decimar» praedae Ve- 
ientanae Apollini Pyihio oblatam . Ifis 
frugifera ejl in Gruferò pag. 8?. 10. 
& in Fabretto pag. 471 . De Hercu- 
lis decima vidtndi omftno Auftor 
de Origine Genris Rom. cap. vi .feq, 
Plutarcn. in Sylta , item tn Qjiaclf. 
Roman. fV Macrob.IH.6. De Hercule 
Pomario vide Pollucetn apud Fabret- 
tum Column.Traian. E/?Po- 

mar in Reittefio cl. xi.79., f*tm vide. 
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Essa fu rinvenuta Tanno 1752. presso al teatro ciell'an- 
tica Capua nell' aprirsi i fondamenti di un nuovo edifizio . 

Io non spenderò molte parole nella interpe trazione delle fi- 
gure , che per se stesse chiare sono , ed a ci ascun manife- 
ste ; ma ben osserverò che la famiglia Novellili , da que- 
sta no, tra inscrizione solamente appare che fosse stata Capua- 
na; siccome pure, che l’aggiunto di Tutore dato ad Ercole, 
per quanto mi ricorda, è nuovo ; trovandosi egli mai sempre, 
in questo senso detto Conservatore ; e nel Grutero w 11 
ha HERCVLl CONSERVATORI DOMVS VLPIORVM . &C. 

Nel sito stesso della villa di Ercole , o quindi non guari 
lungi sarò stato senz’altro il pago Ercolaneo ; di cui la pri- 
ma notizia abbiamo avuta da un marmo , che fu un tempo 
io una casa di campagna de'Gesuiti in Recale , villaggio nel- 
la civil giuredizione Capuana ; da’ quali , avutolo in dono il 
nobil uomo D. Giuseppe di Capua Capece , di sempre ono- 
rata ricordanza ; trasportar il fece appresso di se ; ed agio 
diede al Canonico Mazzocchi di trascriverlo, e d’inserirlo nell'o- 
pera , che allora andava dando alle stampe sopra T Anfitea- 
tro Capuano . Ma gran miseria certameoae è quella mia, 
che per la terza volta veggomi obbligato ad entrar in lizza 
contro del Mazzocchi, 

..... che fu di onor si degno ; Uf sur. 

conciossiachè egli con quel suo gracido e maraviglioso inge- l '* 75 
gno, andando sempre dietro a tutto ciò, che singoiar era e 
nuovo; bene spesso volontariamente si è dipartito dal vero; 
cotti’ avvenne questa volta , in cui di attribuir si studiò al 
suddetto villaggio di Recale il pregio di essere stato il ve- 
p 2 , . tu- 

(a) Pag. XLV. io. . (M L,t. pag 1*4. 


T 
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tosto pago Ercolaneo ; ritogliendolo , con manifesta ingiusti- 
zia, e reclamante altamente la legge Mamilia, a quel di Et- 
cole; e fe altra volta co per poco ne dubitò; pur nella pri- 
miera sua opinione volentier si rimase . Ho detto con ma- 
nifesta ingiustizia ; poiché dove in questo ritrovato avea 
per buona sorte lo stesso stessissimo nome , egli , non 
ne restando punto compiaciuto onde poter quivi collocar 
il controverso pago ; credè die meglio stesse in Recale 
per due ragioni ; e la prima si è , che il nome Re- 
j ctf/e sembri derivato dall’antico Ercolaneo ; contentandosi 

anzi di un’inflessione o storpiamento , che dir lo vorresti , 
nell’ atto che coraggiosamente rigettato avea il primitivo e 
possessivo nome di Ercole ; l'altra ragione poi , che non è 
.roen lepida della prima, perciocché il marmo in Recale sie- 
si trovato ; come se impossibil fosse il trasporto nella distan- 
za di non più di due miglia di un sasso non molto grande, 
e che agevolmente può portarsi sopra un carro , sopra un mu- 
lo , sopra un asino, altresì . Troppo è vero adunque quello 
che avverti gik Quintiliano cioè non tutte le cose , le 
quali magni aulì ore s dixerint , utique esse perfeda ; nam (3* 
labuntur alienando , oneri cedunt ; & indulgent geniorum 
sucrum voluptati ; nec scmper intendum animxm ; 6 “ rtonnun- 
quam fatigantur . Or questa famosa inscrizione dov’è ? vedila 
•’ nella pagina chesiegue: e la copia, eh’ io qui ne do ha que- 
i sto vantaggio sopra di quella del Mazzocchi , cioè di essere 

stata disegnata con la propria forma de’ caratteri , e con ogni 
f al- 

r * 

fa) Emetti. Campa* Pe+e?rin. fina 
Stanno queste Note in fine del If.Ta (b) In stir. Oratar. Lib. IX. X» 
delia Campania dell’ ediiion NapoleJ 





. , ?s 

altro accidente dell’ originai marmo , or eh’ esso mi è stato 
con somma generosità donato dal Sig. D. Andrea di Capua , 
Cavalicr del nostro Sacro Equestre Ordine Gerosolimitano , 
e mio pregiatissimo amico : 

Quel ci' io gli debbo , posso di parole 
Pagar in parte , e d' opero à inchiostro : 


A MOSTO 

I. n. a. 


.^/ir.i/rn t/s //rnt‘f r/trto 


/Pap. a/S 



' r * [ i TT £7 r y' ( r L: 

Vaci/.ì hi:r( v/mpvsjuv i ta o * /tkmj.vx 

snrvc^\Aorsmfiirovsi < oam\\c,EI' 
VT« Irf POHTlCVrt (HuAVAM REFI CIP/Vn AMÌ 
PÉOV/VfA AA C OMSVMPR RrJ TE X LCOEìV \<?AW 
A\*BITR /NT v e N-L A.ETOR. I C N /■' ^ AGI ST REI 
PAGEI/t VTKlqyE- èl COLLEGIO Sl'AVY. M.AOI.5TR1 
.VV7VT (UVEI COAAPAti 111 U'iCVS IN TKVl'KO 
KSS.KT Taaa^VAS LISEILV005 FECIS5BN T > , 
1. AVFV5T1V:VM; StR^TOGAN IVNIV5 M L 1 I 
NI CO CNaVIVUN LaCATHoCLI.Ò' CU ho SSl 1 
• .M L PROTI :jvvvr M. RA./ANIV.V PL DIOPANT 
T SVL P ICI VS P o PVL- a MOVlV5O‘Ll i R0fEA\ 

riW l’ACC tVJAVL PH 1 1 .KM AVLICCVLE 1 V.S A \ L 

| P HILIN C^//oRDKO WJVS CN L EVPHEM.10 
' AJ’OI.U VS PIAI EX A.MO NAWNNf VJ NL 

^ricevi' gcofuo-gf caldo 

j?O AVITlO CN F AHF.No/_iA/ip, ; C oS< 


| Ann. Hi R. 
j libo, rivalili 

toc. 94. 
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Dottissimo contento vi ha pur fatto sopra lo stesso au- 
tore ; 


PETRAt. 

so*. 127 


viRCtr. 
ccl.v. V . IO 


Che sol se stesso , e nuli ’ *//ro simiglia ; 
che a noi è piaciuto d’ inserir per disteso qui appresso , 
ond’ acquistar alcun pregio, che certo non ordinario sarà, a 
queste inette mie carte. Ha il Mazzocchi ancor favellato del- 
la dignità del pago Ercolaneo , e delle sue prerogative sopra 
del pago Giovio nel suo ammirabil contentano alle famose 
Tavole Eracleesi w , dove rimandiamo 1’ erudito lettore . 
Or essendo vero, com'io ho per verissimo, che il pago £r- 
colanco sia stato già dov’è oggidì il villaggio di Ercole , o 
quivi presso ; crederò pure , che al medesimo appartenute sie- 
no tutte quelle inscrizioni , che pubblicate si trovano nel 
Muratori w ; le quai sino a’ giorni de’ nostri padri vedute 
si erano nella prossima villa Santoria, in quella villa , io di- 
co , che da’ fondamenti edificò sopra un aprico colle all' occi- 
dente della Regai villa di Belvedere, Monsignor Paolo Emi- 
lio Santorio Arcivescovo di Vrbino , 

,,,,,, alter ab ilio , 

cioè dopo del Cardinal suo zio, uno degli ornamenti piti lu- 
minosi della Città di Caserta sua padria; le quai inscrizioni 
non più vi si trovano, o per essere state trasferite altrove, 
o piuttosto per essere state infrante , qual esser suole degli 
antichi monumenti il fato,c condannate a divenir calcina in 
alcuna delle molte fornaci del prossimo luogo di Montecupo. 
Saranno pure state disotterrate nel sito del pago Ercolaneo 
quelle altre due inscrizioni , che si son lette sino a pochi 


an- 


(») P*g- 399- 


(b) L. c. Jffeni. o. 8. p. 6. 07. p.7. 
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anni innanzi nel cortile del vicino Regio Palazzo del Bo- 
schetto , ima volta residenza degli Intendenti di Caserta , in- 
cise in fronte a due travertini , che comunemente ceppi Cam- 
pani gli denominano; che son poi spariti, senza sapersi al- 
tro di lor esistenza ; ed è bene che sieno state dette inscri- 
zioni stampate , ancorché non senza errori, dallo stesso Mu- 
ratori W. 

£ d’avere insino a qui detto del culto da’ Campani 
prestato a’ tutelari lor Numi , voglio che mi basti .• 

Quod restat , restai alias qui faciat palar» . 

IL FINE. 


a 


(a) L, e, To. IV. io molti luoghi. 


r 


rtJtvT .Per- 
mtl.prrl.v-ie 



Digitized by-Google- 



ALEXII SYMMACHI 

MAZOCHII 

IN LEGEM PAGANAM 
PAGI HERCVLANEI 
COMMENTATIO 





Digitized by Google 




COMMENTARI! 


101 


IN CAMPANI AMPHITH. T1TVLVM 


CAPITIS Viri PARS 


EX NVPERA EDITIONE NEAPOUTANA 
NVNC RECOGNITA NONNVLUSQ.VE NOTIS AVCTA 


Nc 


| On una eft Capuae epigraphe vetustissima centum ipsos 
& amplius ante Christum natum annos insculpta , ubi LOI- 
DOrum paganicorum , ut opinor, fit mentio. Seti unam ia- 
tcrea quantivis pretii nec haflenus editam libentissime ad- 
fcribam , quam Capuae in suis aedibus habet vir nobilis , 
et tum bumaniorum omnium litterarum, tum huius gene- 
ris citneliorum studiosissima Iosephus a Capua Capycius , 
qui ante hos paucos dies Campanorum fexvirum primus est 
renuntiatus ^.Ea, si quaeris, infcriptio in pago Recale Cam- 
pani agri antea visebatur io praetorio Patrum Societatis lesa, 
priusquam idem vir praestantissiraus, nuper Vindoboaa rever- 
.sus, ab iisdem rcligiosissimis viris eam dono habuisset . Lapis 
( ipse non magnus est , quaqua verfus sesquipedaiis , cuius ia- 
scriptio minutis characteribus , ac faepe coeutuibus dictioni- 
bus, ita ut raro puncta compareant , in hunc maxime mo- 
,dum concipitur : : . - . v t. t, . j 

PAG- , 


q a ; _ 

C*) Nàtvrt conCtfit in petti s vèr hit , ttque genere « Ut ferii 
.tUrifimot ,1 m£jmt (iniufltbjjtgiuf » 

-■ monti f«wi/ini/r ^ - 


« mimi , net minai plettri 

tfkSVUr'l ©f'«. /<KCtqjri l - 
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co PAG VS.f ,, HERCvLANEVS. m SCIVI r.® À. O. X.)tERMINA ... 
^CONLEGIVM. SE1VE, MÀGISTREI. ^lOVEI.^ COMPAGEJ. W S.. 
® VTEX.f IN. PORTICVM. PAGANAM. REPICIEND AM 
05 PÈQVN1AM. Co.VSVMERENT. EX. LEGE. PAGAVA 
°"'ARB1TRATV. CN. LAETORI. to CN, P. MAG.STREI 
W PAGEI. W EI. ® VTEIQ.VE. EI. COVLEGIO. SEIVE. MAGI STRI 
SVVT. 10 VEI. COMPAGEI. LOCVS. IV. TEATRO 

ESSET. CO TAM<Ì.VASElSEiLVOOS. W FECISSENT 

/ • . ' • , 

00 L. AVFVSTIVS. L. L. STRATO. C- AVTOVIVS. M. L. 

VICO. CN. AVIVS. CN. L. AGATHOCLES. C. BLOSSI 
M. L. PROTEMVS. M. RAMVIVS. P. L. DIOPANT 
T. SVLPICIVS. P. Q, PVL. a. NOVIVS. a- L. PROTEM 
M. PACCIVS. M. L. PHILEM. M. LICCVLEIVS. M. L. 

PH.L1N. CN. HORDEONIVS. CN. L. EVPHEMIO 
A. POLLI VS. P. L. ALEXAND. N. MVNNIVS. N. !.. 

ANTIOCVS. C. COELIO. C. F. CALDO 

. . DUM1TI0. CN. F. AHENOBARB. COS 

4 . 5 

Quo elogio lex pagana , seu ( quis enim sic appel- 
lare vetat ? ) pagiuttvm pagi Herculanei continetur ; cuius 
haec maxime est sententi! . Duo fuere pagi inter sese finiti- 
mi , quorum alteri Hcrculaneo , alteri Jovo numen fuit : qui 
sive per omnia , sive saltem in iis quae ludos spectarent , 
communiter administrabantur ; unde merito ille alter compt- 
gn ab Herculaneensibus appell.mir; sicut et Herculaneutn vi- 
cissim ab loviensibus compagum audisse mihi persuadco. 
Cum autem tempus paganicarum quarundam feriarum appete- 
ret , quo ludi in pagi Herculanei theatro iustaurandi erant ; 



ptacuir Herctilineemibus magistris , ffa dtfmtìm lege magistris 
Iovlensibus locum in theatro futurum , si .hi porti cu m Her- 
culaneensis theatri pecunia sua reficerent . Id si pcrficerent, 
tum iis locum in theatro luturmw aeque , ac si ipsi Iovien- 


(») PAG VS ) Quae ile pigi notlone 
& ciymolugu vin do&i iradidcrunr , 
noticra funr , quam ut iis iminoran- 
dum v dea tur. Nam plerique omnes 
Fe Inni & Servimi) fenuuti pago* «'v« 
vmr rvyù» Donce **>«* deducunr. 
lraque S. Augullinum , qui i a.X.de 
Civ, toAreopagum venir Marti t pa- 
ga™ , nec non Seduiium, qui Iib.I.dixir: 

dtbenae't paedortm Imbuiti pa$i y 

po.lremo Bedam , qui ad cap. XVII. 
yliìvTum & in libro d t nominibut la- 
cor. in jfcìis ecdem tnedo imerpre- 
tatur, errai Te putat Voflìus in yjrta- 
; quod exiftimaffenc hoc Grae- 
cis notane vocem quod pa^uj 

Latinis i cum tamen Graece t«>x 
«IViji fgnifccer , Are*pagunì fuif- 
fe àxfcróftmr AVi/jfr» ex Srephani c*- 
cerpi.s iiqueac . Qu dai igiiur quos 
Latini pagns , eoldem Graeci vmyat 
dixeriot ob eam cauli: m , qued pri- 
mis temporibus in cojlibus, Iccuritatis 
caufìa, llruxerint aedificia , uti teda tur 
Dion. Halicarr. lib. IV? Huc etiam 
pcn-net altera fignifìcatio vocabuii 
nuius, qua totani aliquam praefe&u- 
ram, fve N.mum interdum notar; 
onde Helvetiorum gens tota quatuor 
in pagi i divifa Caefari de dello Gali . 

I 12 drcitur . In Gloflis : Pagus 
vri«PX** i X m f*t • Qum lane 
diviiio ad conventum , conciliorum- 
que diltribufinnem nertinet . 

(i; HERCVLANF.VS ) Eft io 
hunc d cm in agro Campano pagos 
Hfculti appcllatus. line pagus Hcr- 
«ulaneus Fui r ? an ilie potius , cui none 
pago tigrate nomen ma net , ubi & 
L'P’S ifle proihbar ? Hx certe prò 
p us iidem eli ,* tum quia vox ipfa 


Recale ab Herculaneo omnino depor- 
ta videtur.' tum etiam , quod non eli 
credibile ab hominibus harum re rum 
incuriofis ab ufque duobus tribufvc 

J iafluum militbus , quot pagus Hereu * 
et abeti, co adve&um non aliati) ob 
caulfara , quam ur villae atrio Filici» 
bus infleroendo adbiberetur. 

(0 SCI V ir ) Virimi lite era ad 
tnorem graeci gamma caret finiitro 
cornu, quadrararii tnigis errore, quam 
certo confitto . Ex hac aurem vccula 
SCIVIT vides non im merito legem, 
q ia de commentamor , pagtfettum 
polle appellar! : & revera page feitam 
ieperi apud Gru?, p. 1007 » 7 » ubi 
legitur : EX. SITV . PAGI , fed 
referibendum iodubie SCITV ; nec 
aliter Kaber Ligorius. P roder r autem 
tofana eam ioferiptionem adrexere , 
quae ad fieri paganie» non panini 
allucef. Pederianae in dtrione Brixia- 
oa eam ponit Gruterus , quae ralis 
eli: IOVI ( nimirum PAGANICO, 
ut legitur apud Gru’. 21 , 11 , ) M. 
POMPONIVS. M. F. PRIMIT. 
C. POMPONIVS. M. F. ARAS. 
SEPTEM. PAGANICO. ( iupple 
deo) PAGI. FARRATIO.C id deo 
illi paganico nomen fuit ) EX. SCI- 
TV. PAGI. PAGANORVM FAR. 
R ATICANOR VM .... PROPTER. 
MAGISTERI VM.PAGI. ET. VA- 
CATIONEM.IN PERPETVVM. 
SIBI. ET FILIO.CI VIBVS.CRE- 
MONENSIVM. D. P. S- 
(d) A.OX. ) Bis in hoc epigramm*- 
te O loco ti 0 Icalprum invenitur: 
femel hic , iterumque linea oliava, 
ubi LVOOS prò LVQOS ponirnr. 
Qpod umun ioter marmorarii «r#«x- 


I°4 

*es suis expeosis ludos facerent; qui ceteroqui ludi Hercula- 
neensium fiebaat impeadiis . Habes eius legis sententiam . Li- 
ba ' 


fXKT* rcferas , an ad quandam fcri- 
bendi confuctudinem , oihil penlì da- 
to . Huius autem confuerudinis fu- 
fpicionem movit horum elemento- 
rum in infcriptionibus non infrequens 
■Iternatio . In S. C. de Bacchanali- 
bus anno V. C. DCLXVEI. ùSko t 
q ud nuper ex aenea tabella edidic 
Aegyptius DQVOLTOD prò OC- 
CULTO.* D prò O. Apud Guthe- 
riurti de iure msnium pag. 457 , IO 
prò ID . 

Ante Diem X TERMINAI* ) 
EruditifTimus Norifius ad Cenar. Pis. 
« pae. 342 , ad *46 , copxiiilfime de* 
itionilrat idem elle A. D. Vili. KAL* 
MARTIAS, quo die in ili» ceno- 
taphiis mors Caii Caesaris configna- 
lur , ac lì diceretur Ottavo Piatendo s 
Mani**: ira ut C. Caefar die xxri 
Februarii ,hoc eli pridie Terminalio- 
rum diem fuum obierit. Inter esem- 
pla , quae ibi copiofe cumular Nori- 
fius ) digredir tir ad I. 152. Annuulus 
de verb. fignif. qua in lege interpre- 
tanda , nec non & loco La&antii de 
mort. per/te. et cum Baluzio quat- 
ti am non ignobili velitario eflferbuir, 
nimirum urrumoe hae duae locutio- 
nes in te diem decimum Kalendarum , 
& pcjl diem decimum Kalendarum 
-idem fignificeut , uti Norifius puta- 
*vit ; an vero altera illa locurio dies, 
qui Kalendas coniequunrur , numera- 
vi iubeat , quemadmodum verifitnilius 
exiilimavir Baluzitis. 

Et quidem Iofephus Scaliger in li- 
bris de emend. tamp. locutiones illas 
•A. P. IK. Eid. itemque Ex * 4 . D. 
jy. Eid. bine natas exirtknar , quod 
cum din vulgati; ab exortu folk ad 


occafum , dies vero oaturalis , feu ri 
ruxJHfuptr apud Romanos a media no- 
fte ad alteram decurrcrer , bine ante 
diem , vel ex ante diem nihil aliud 
notare putat , quam , non 

dies vulgarcs elle numerandos . Con- 
tri vero Petavius in 11 de doftr. 
ttmp. 7J. ante diem idem elle pufat . 
in iis Incutionibus , quod ante diem 
confati um . 

Rem vero nortram quod fpeftar , 
non ert dubium , quin ante diem X 
T ERMI N Alia , fi ve TERMINA- 
Horum idem prorfus fuerit, quod de* 
cimo Terminalia . Quare cum Tet- 
minalia in xxtn Februarii olim itt- 
ciderinr ; lequitur diem in infcriptio- 
ne defignatum non alium fare, quam 
xiv eiufdem menfis. 

Non aliud vero monumenrum , pu- 
to,invenias, quo irta dierum notan- 
dorum confuerudo reperiatur , ut dies 
ante Terminalia computentur; quare 
vel hac tantum partitala marmor hoc 
viris erudir» fé commendabir. Quo- 
circa quid Terminalia libi veline , ope- 
rae prerium fuerit paucis hic docere . 
Terminalia ferti cuiufdam in hono- 
rem dei Termini nomea fiiit ; quod 
fellum estremo enni die ( nimirum 
ut ille deus Tcrminus non tantum 
agros , fird & annos finirei ) id eli 
xxiii Februarii peragebarur ; eoque 
is dies Terminalia appellabarur. Var- 
rò V. de I. Z. J . Terminalia , quod 
is dies anni ettremut conflitutus . Duo- 
decima s enim menfis fuit Februariusi 
& cum intercalatur , inferiores quin - 
que dies duodecimo demuntur mtnfe . 
Cave vero putes Varronem Termi- 
nalia a terminando deduxilfe ; quia 

pò- 


1o 5 

bet ism €t interpfetationem sub/icere . P agiti HermUneus sci- 
vi/ ente diem dccimum termi nella ( is CSC dies XIV Februa- 


potius a deo Termino deducere in 
animo habuif ; quia initio capitis He 
propefuerat : Dietm prius y qui deo- 
rum eaujja , tum qui hominum fmt 
inflittiti ; quanquam fortaire Termi- 
ni feilum in eum dicm reie&urn cre- 
didit , ut annum terminare dteererur. 
Semper autem Terminali* , quanrum 
e vercribus intelligitur , inxxiti Fe- 
bruarii incidebant, nunquam vero in 
xxif eiufdem menfis ; quod inrerdum 
eveniffe Scaliger (ibi periuaferar ; fed 
Scaligeri commentum Petavius in II. 
de do&r. temp. 72 . copiofc refellir. 
Cumqae annus intercalari? vererum 
R^manorum xxm Februarii die ter - 
minaretur, bine quinque reiiqui Fe- 
bruarii dies ufque ad xxvtu, veluti 
appendices atque extra anni metas 
decurrebanr, ialrem in intercalari an- 
no» Nam miror equidem Puteanutn 
& alio* viros doélos univerfe pronun- 
tiare & eondituere , quolibet anno 
Terminalia poilremum anni diem fuif- 
fe habitum , ira ut quinque reiiqui 
dies extra anni curriculum putarentnr. 
Non aflenrior . Nam Varrò , cuius 
modo verba funr recitata , intercalari 
tantum anno quinque olrimos Februa- 
xìi dies extra eum menfem decurriffe 
tellatur : ex quo & illud fequtrur, 
•Itemis tantum annis , IdelF cum m- 
tercalabatur, tam demum Terminalia 
prò ultimo anni die habitum :Termi- 
■nalia , inqnir , quod is diti anni e *- 
trema s tonili tu tur . Quod vero Ter- 
tninalionim dies exrremus eflier , duo- 
bus conficit rationibus, primum quod 
Februarius ultimus anni menfis effer; 
duodecima t enim inqnir , menfis futt 
Februarius ; deinde quod Terminalia 


rii 

in poftremum eius menfis diem inci- 
derent, proprerea quod quinque infe- 
quentes dies ad eum menfem neq in- 
quarti pertinerent , idque anno tan- 
tum intercalari; Ó* eum , inquir,/**- 
tare ala tur , in feri or es quinque dies duo- 
decimo demuntur menfe. Ergo, ( nifi 
vero nos rogatorum eruditifiimus Fai - 
lit, cui Tua potilfimum tempora ob- 
feura effe non pocerant ) cum non 
inrercalabatur , nec inferiore? quinque 
dies duodecimo menfe demebantur ; 
nec proinde eo anno Terminalia ul- 
timus anni dies purandus erar. Idem 
ex Microbio coliigo , cujus verba 
panilo poli dabo. 

Itaque ante Iulianam correflionem 
alter quifque annus intercalaris erat , 
eoque anno inter Terminalia , idefl 
xxm Februarii , & Regifugium , quod 
xxiv Februarii diem perpetuo oblìJe- 
bat , menfis intercalarìus infindebarur; 
qui menfis pifixalìtO’ aut ptpnutònQ’, 
Plurarcho ielle in Numae Se Caefa- 
ris viti? , a Romiti:; dicebarur. Ety- 
mon eius nominis obfcurifTimum e i ; 
Se vide an non vox Etrufcae origini* 
fuerit : certe enim in Etrufca ( an 
Cica? ) inferi prione , quae penes me 
eli, Etrufcis, fiveOfcis litreHs MERK. 
fcriprum reperitur (*) ; iJ quod & in 
veterìbus quibufdam K.ilendariis nota- 
tnr . Poli clapfum hunc Merkedo- 
nium , quinque reiiqui Februarii dies 
ftatim pertexebantur . Merkedonius 
vero ipie, fi quaeris , alternis bien- 
niis modo xxii , modo xxirt diebus 
conllabac . lis iam , quae diximus » 
veterum unam alterarmi au&orita- 
tem libet fubiungere. Cum intercala- 
ri uni menfem , inquit Cenlorinus, vi - 


gtn- 

O EJidit brnnc , vtl fotitu fragmtntttm proli glint infcrìptimit in futi Dif- 

fcrtittanibus ThyrtcnicU Tot- il» 
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rii ) uti collegi um sive magi stri lovi compagi pecuniam ( quarti 
apuli se habebaut ) consumitene in reficiendtm porticum paga- 
nam ( quae in pagi Herculanei theatro era: , noa vero in 


g*n lì duo rum vai vi ginn trittm die- 
rum al ter ni r annis addi ùlucuiffet; ut 
civilif annui ad naturaìem etatqué- 
retur ; in menfe poti [fintimi Ftbruario 
inter T erminalia Ò“ Regifugium inter - 
calatum ef . Macrobius I. Sat. ij : 
Romani non confeiìo Februario , fed 
pofl vieeftmum tenium diem ems in - 
terrai abant • Terminalibut fcìlicet itm 
per eliti ; daindt reliqui Februarii 
menfis di et , qui erant quinque , pofl 
inrercalationem fubiungebant . Ita Ro- 
mani ante lulianam corre&ionem qqìus 
M erkedonii beneficio annum fuum lu- 
narem CGCLV dierum cum folari 
conci'iabaat . Menfis quidem irte in- 
tercalaris ab Lilio Caeùre,ut inuti- 
lia fub'atus fuic ; fed ira tamen , ut 
etiaiiì is dies , qui per fi nani a qua* 
drieania intercalari iuiTus fuit , port 
xxtix Februarii, ut antea Merkedo- 
nius , ioferererur , 8 c xxiv eiufdem 
menfis diem ira infìderet , uri bis fexto 
Kal. diceTCtur , onde & biffexti nomea 
manavit . Non enim alTentior favel- 
lio CeSfo , qui 1. 98. de verbo fign% 
ait : Cum btffextum Kal. efl » , 

ij bhluum prò uno die hebetur ; fed 
POSTERIOR d ei intercahtur , non 
PRIOR . Q.10J Celfi di&um lauda- 
iur etiam ab VIpiano I. 3 , §. mino- 
re m , de min. Mihi fané Celfi, qui 
ducenti* poli Xulianam correftionem 
annis fcripfir , au&oritas non efl tanti ; 
ut putetn C a efa rem , reli&a veterum 
confuetudine, tertium diem port Ter- 
minali! prò intercalari habuifle , idert 
rum diem, qui Regifugium pone fe- 
queretur , cum anrea poti ridie Ter- 
minaliorom & ante Regifugium men- 
fu iwp in fioderetur . Qua re, mea 


coni- 

fenrentia , prior die*, non po ieri or , 
inrercalarius Caefari fuit ; quidquid 
portea iurecoofultusille cenfuerir. Ac- 
cedit, quod ex prilla Ecclefiae con- 
fuerudine dies feitus S Ma thiae apo- 
rtoli , qui in xxiv Februarii incurrir, 
anno birtextili ab intercalano die fum - 
motus in xxv eiufdem menfis reiici- 
tur. An non hinc pater priorem in 
eo biduo, non porteriorem ex veteri 
EccleGae militato intercalarium ha* 
beri l 

Verum, ut inirio dicebi m , apud 
nullum adhuc feri prorem , nullo in 
veteri monumento dierum irto modo 
computandoruna rationem reperire li* 
cult -, ut ficuti a Kalendis , nonis , ei- 
dibus , fic ab exrremo anni die, ide.1 
Terminalibut, dies numerarenturj eam- 
que rationem , abfque hoc cpigram- 
mate , nefeiremus • Qpartus de- 
cimus aurem Februarii die* primuc 
eorum dierum fuit , qui ilio modo 
enuntiarentur . Non enim ficuti quar- 
to* decimus dies A. D. X. TERMI- 
NALI A dicebatur , fic tertius deci- 
mus eiufdem menfis unte diem xi Ter - 
minalia dici porerat , quod in hune 
diem eidos inciderenr, eoque eidibut 
Februarii dicendum fuifler. 

Atque haec quidem dierum a Ter- 
roinalibus computandorum ratio ia- 
tercalaribu* tantum annis mihi vide- 
tur fuilTe ufurpara ; propteret quod 
eo tantum anno Terminala ultimus 
anni dies haberetur , uri fupra de- 
monrtravi . Revera confulibtis iis qui 
hoc in marmore deferibuotur , fuiffe 
intercalatoti! faciliime coliigo in huric 
modum . Anntis confufionis, qui ert 
ab V. C. DCCVII, quo C. Cae- 


l 
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compaio Iovo ) ex ( hac ) lege pagana ( idque facerent ) 
arbitrarti Cn. Lattarli Cn. F. magistri pagi a ini ( Iovi ) et 
uei ci collegio , sive magistri sunt ( idest siva magistris ) /a* 
r vi 


far ni, M. Armilius confale? prò - 
cct'lerjnr y cert'flùme intercalari? tuie : 
erq.» C. Coelio , L. Domino Col*, 
idc-.l anno ab V. C. DCLIX, eo 
q» d hic annua foliJis bienni is ab ilio 
altero DCCVII diJarec , iofercala- 
tum quoque fuiiTe oportuir . Quare 
anni* non intercalar hus , quarto de- 
fimo Fcbrauni die d.ccre non licuit 
A. D. X. Terminalia ; fed dicendum 
fuir, A. D. XVL Kal. Marta?. 

Foie quoque altera horum dierum 
eounfiandorum rario, quae iutercala- 
ribus annrs ulurpabarur , in quos Mer- 
kedinos meni» meurriflet ; lum enitn 
po'-t eidus Februarias Kalendae inter- 
calare? numerabantur hoc modo . Quar- 
tus decimus Februarii dies xt Kal. 
inttrcalaret dicebatur , 8 c fìc deinceps,* 
ita ut ipfis Tcrminalibus pridit Kal . 
inttrcalaret diceretur . Quae quidem 
putandorum dierum ratio ex Cicero- 
ni or. prò Qjtin. cognofcitur , ubi n. 
a > Ante v , inquit , Kaiendas inter - 
talare a. Et paullo poli pridit K alen- 
ala s inrercalarts . Nam fme contro- 
verfia errant quicunque Kaiendas in- 
tercalare? a pud Tullium live Februa- 
rias live Martias Kaiendas ioterpre- 
tanttir ; nec dubiurn eiTe poteft,quin 
Merkedonii Kaiendas orator afpexe- 
rir,mi iam viri doéli norarunt . Quae 
com ira fwr, quae CaufTa effe potuir, 
tptamobrem non ante diem xi Kal. 
intercalarci pocius , quam A. D. X. 

<•) Spictlepiì Biblici Temo 111. ptg. ter. 


TERMTNAlia in ioscriptione fcal- 
pererur l An liberum fuit utramvit 
oumerandorum dierum rationem fe- 
quif An vero, quod Terminalia in- 
ter paganicas ferias longe effent cele- 
berrima , paga noni m peculiaris illa 
putandoroin dierum ratio fuerit ; eo- 
que nunquam e.;dem in fcriptoribus 
oecurrit/ Ac ne cui inufitarum for- 
raiTe vidcatur, quod a Terminaliorum 
folto , ac non a Kalendis , numerare 
irti pagani maluerint , fimilis prorfus 
computandi ratio Joh~X IT. , t occur- 
rit ; llpo 1; ifitfmr e» X\*ox* • N*“ 
mi rum quod hoc celeberrima m erat 
Iudaeorum felli) m, ab hoc numerarè 
fatagebant. Vide ibi diéh» (*). 

Éf quooiam Kalendarum interef- 
larium feci memionem ; quid iilud 
eli y quod M. Cicero ad Ltgarium 
Vf. fam. 14 fcribit? Ego idem tamen t 
inquit , curri ad V Kal. inttrcalaret 
prtoret rogata fratrum tuorum veni/- 
fem mane ad Caefarem &c. Dicam 
quid in hunc locum viri do$i aui- 
madverterint . Haoc epiflolam anno 
ipfo confufìonis fcriptam oportuit ; quo 
anno Caetar, ut ia pollerum menfes 
ad fjas rationes reverrerentur , vide 
quid exeoginrit . Ptaeter Merkedo- 
nium , qui forte eo anno poli Ter- 
minalia immirreadus fuit, duos alio* 
tneose? inreT Novembrem Decembrem- 
qtie inferuir; ira ut ille annus quin<- 
dccim menfes habuerit . Quare poli 
idus 

pretter tetrr « ètte lai et : Quia de [Vcha- 


te, quo patti» di Domir.us diflurut crat ( Jo'>*nntt ) hic femporis notatiooe uritur : on- 
te (k* dice Pofckot . Sìmile quod dira in Campano qoodam marmare \ . 4 notavimus , 

'qoic in'cripdft fic orditi» : rtovt hucvunivi «civir a . 0 . s . mMirt , h. t. 
ante dim Jnhnum Termi noi iornm . Nam, quia le* paganie*, quae ibi proponiti» , occ*» 
Tione infanti* paganicae edebriran» TcsmuuUorum , ferebatur ; feite ìUa (muQdotuna die* 
rum rat» arcefi'uur, j 


fo8 

•vi Ctmpugi focus in tbtttro ( Herculanetnji ) usci ttm , sua. 
ù ti {udii ( ipsi raaglstri lovi corapagi ) fccìssent . Tum ao- 
miua duoJecim raagistrorum Herculaoeensiutn subjieiustur , 

qui 


Jdu 5 Novembre* is qoi fequebirur quar- 
ti^ decimus die* Ha emintiandus fuir, 
tir diceretur xviti Hat end* e intere** 
/gres priore! , & ira deinceps : item- 
que poli eidos menfis intercalari? prio- 
ria , K alendae , opinor , intercalare* po- 
fleriares numerabantur . Veruni de 
bis iam fati*. 

(e, conlecivm. sei ve. m a- 

GISTREI ) Magijirar* , inquir Fe- 
Jìus, me- ie rari ,* unde ma^ifìri non fo • 
lune dnfìoras artium , fed eiiam PA* 
GORPM , fotittatum , vi forum , COL - 
IEGÌORV M » equi tum dic<<n>ur , quia 
pmnes hi magie telerie poffrnt ; unda 
magijiratus t . qui per imptria po- 
tentioref funt , qnam privati . De 
jnagillris collegioruna Afcooius inCi- 
geronem : Solabant , inquir, ntaeijìri 
follegiorum lu<t»s faterò , fieut magi* 
firi viiornm fatitbant eempita/irior 
praetettati . Magiari vero pagorum 
occurrugl non raro in iolcriprinnibus, 
veluti ap. Grut. p. zó y 9 , CERE- 

ILI. AVGVST L. BEN 

NIVS. PRIMVS. MAC. PAGI. 
BtNNIA. PRIMIGENIA. MA- 
GISTRA. FECER. & pae. 1007, 
7. MAGISTERI VM. PAGI. legt- 
tur . A pud Siculum quoque F'accum 
de condii. agr. p. Z 5 » ma fi ri p.i portine 
teperiunrur . lidem pofleriore aerare 
praepofiù pagatane funt appellati t uri 
ex C. Th. oc Eufebio adontar Sai. 
mafius ad Trpb . Patì. cap. 14. No. 
lira aerate in hoc reqno tftft univer- 
Jitéiit ouncupa/i foleut . Taoeo de 

C*) Wiiare t0 a pud Capaci* m C Hill. f 
duir Cipuan. p»t. 71. >. jHi*d tìifdcm v 
tu mtrmorr nafln Muftì , rotare f*pra Par;. ' 

<**> Ini t tram ìmfrriptiauam lega eoe. i 

C**) Vidtfts , U^ì forum Obfcnraùooum 


magiara lodai morosi , reo corpntum. 
Vide de his minibus indicem Grute- 
rianum magiara tuum » ubi occurrunt 
magi lì ri anni I , anni V , anni 
VI» anni LXXXII»aani CV. Fue- 
re de fanorum magiari , tir in quo- 
dam Campano marmore legirur r Q, 
PETICIO . . . . MAG. FANI. 
DIANAE Tifatin*e(*) Hodieqoe io 
bue regno ùcellorum Ave lodai it io- 
rum annui rt&jres magi/ìri appel- 
lantur. 

</5 IOVEI ) Vbi it pigos foerit, 
incesomi in Hercuianei certe vicini* 
firn . Et exfiilit eiufdem pagi mentio 
in altem vetulliore Campano epigram- 
mare (**) qund haber Grut. p.^p, 8. 
Ibi poli magifìrorum nomina fub'un- 
girur : HEISCE. MAGISTREIS. 
VENERVS.IOVIAE-MVRVM. 
AEDIFICANOVM .COIRAVE- 
RVNT &c. Vbi VENERVS prq 
VENERIS Jpx***** uiurpatur (***) 
ut in aliis duubus Campani* tiiu'ia 
CERERVS legirur ,& in Puteolano 
celebri m^rmore AD. AEDEM. 
HONORVS. Vmut aurem Iovia non 
a love, uti plerique libi perfiiadenr; 
fed a pago Campano Iwo nomea 
certi Ai me inveoit. Portitus vero le- 
via t quae eli apud Grut. p. ui,d f 
cum a Diocleriano lovio nomen ha- 
bear , nih’l illa huc attiner. 

(f)COMPAGEI.) V ox Campagna 
inaudita haftenus , ex hoc tanrum 
elogio nota , lexicorum penum dein- 
«eps augebir; qoae mirum quanrom 
e ve- 

wp. IT. »7. ^ » t! apud Monodntm ( SalW 
:h , tìufdtmqut figuìfeatiemt tacmplum boba» 

». 

•tre 7 *. 
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qui ei decreto interfuerunt 

Ex ea vero inscripciooe colligi rous fuisse in pagis i- 
psis vel teouissimam quandafn reip. iraaginem , quatn qui mo- 
r a de- 

e verniti? titoli? amplificari polfint.Mi- vi in amphitheatri defcriptionc deli- 

tot do&iflìmum Facciolarum id vota- neavimus ; nam thearrum dimidium 

bulum ad calibe genus rcfene,au&o- amphitheatri fuir» A ut certe il la por- 
re Trebellio Politone in Gallien. ( # ) ricus intelligi pored, quae portico Ice- 

Sed apud Trebellium non compa^os t nae praetcndebatur . Vt ut ed, por- 

fed campa gos ab omnibus legitur, ticus certe theatralis fuir ; nam & apud 

etiam a Dempdero , ad qoem rejicir Reinefium ciaf. 2, n. 50 porticum 

nos Facciobrus . Sed fuerit hoc viri theatricam invenio in hunc modum .* 

erudirì epd\um firauorutòe ,• nam de T. Turranius L. F.Claud Rufmf.ob • 

tamtmgis , quae viri eruditi notarunr, honorem. aedUitatit . PORTIÙFM 

funt porro triti fama . A Compagni LONG. P. C. L 4 T . P. XX. ET. 

«Il COMPÀGANVS , quod reperì- SCENAM. LAI RAEGVM. curante. 

tur in Gruf. aop, 1 , ubi IN TER. L. Turranio . Frontone. FU . ftcit . 

COMPAGA NOS.PRI VI L AREM- Sparrianus Hadriano cap. 8 .* Thta - 
SIS, ET. VAL. FAVENTINAM. trum t quod ille ( Traianus ) incam - 

Nollra vero quod interni , compagos po martio pofuerat , contro omnium 

<efe iovicem duo hi pagi appellila- vota de/lruxit. At P. Vi&or in de- 
biti* , c.b Jodorum fortaflt & facro- /cri pt ione fobia: Traiani porticur in 

aum T connubiorum, rerumque id genus campo martio. Credo quod theatri 

communionem . Eli enim fcitiflimum Vulpii portieri? tantum remanferat, 

clan? quandoque urbibus id uluve- detlruéfo viforio . Thearrum aurem 

nilTe, binae ut civirates communibus Herculaneenfe liqneum , non caemen- 

legibu? , iudicii? , magiftratibus , re- titium aut lapideum forte necefleefly 

bulqne cereris admini rtrarentur ; ira ut primum quod in ipfa Roma ante 

unu? populus d uà bus urbibus habirare Pomperum Magnarti nutlum nifi e 

diceretur. Ac ne peregre abeam,do- materia thearrum fuir i deinde curri 

medico uno exemplo conreotus ero. ludi, de qoibu? inicriptio loquitur, 

Liviu? lib. vi 1 1: Palatpoltt fuii haud Termioalibus ipfis eficnt eihibendi , 

prccul inde ubi nane Neapoltt fìtaefl ; uri deioceps dteam, quis unquam fìba 

duabus urbibus populus idem habìtabat perfuaferit , palici? ante Terminati* 

(/;) S . . • ) Elementum S, quod diebus eius porticus refe&ionem , nifi 

estrema linea nec integrum , confrafto opus e materia totum compì ngeba tur, 

(ìlice, vifirur , pertiner ad integrarli fuilTe aggreffum? ? 

vocem SVNT ; quae h«c , uti & ini- (é> PEQVNIAM ) Sic non raro 
rio feptimi verfus ■xuptKiut . Vide quae trrveterrbus cippis , quotiesQ^ ante V 
Ibi dimori fu nos. pònitur . Quid enim altero V opu* 

(/) VTEI.IN PORTICVM.PA- fberat? Et ceteroqu. PEQVNIA prò 
GANAM.REFICIENDAM) Eam PECVNIA non infoiti» io veturtil 
capio porticum, qua tbeatri H erotta» titulis Ieri pt io ed. 
neenfi? fubfellia praerexebantur Se fui- (/) EX LECE» PAGANA) pagi 
ciebantur . Vide portici» , quas cap. Hcrculanei: nimirum bac ipfa, quae boc 
. — _ mar- 

c'*) Foreatlìniut w«liw bone profeti in fa locupletiamo tetiui Latiniutis L*»» 
co CI ine ipfa mtfro elogio , <S fri eaJtmmot Mttjtdnena obftrvetione . 
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dcrarcntur, magiari appellabantur . Quanquam nolirn hinc de 
omnibus omnino pagis Beri coniecturam ; quorum forcasse duo 
eadem omnium condicio fuerit .*,Et cum hacc inscripcio in 


marmore defcribiiur . Fuit & illa leu 
pagana > quam babet Pìinius lib.xxv 1 1 1 r 
cap. i: t* ACANA , inquit , LECE 
in pitti fané haliti prariiis cavttur , 
nt muli frts per itine* a ambulanti! 
rorqueant fu/os t tut omnino defedar 
finn: ; quoniam aefverfetur td omnium 
(pei ■% p’ateipuequt frugar*. 

(m) ARSIR ATV.CN.LAETO- 
Rl )Freqi>ens hoc io vetuilis titilli*, ut 
quoties quidpiam fit faciendum , fimul 
adiungarur, cuius arbitratu iranugcn- 
dum id fir. Pia ut. rud. 

Vtdefis cuius arbitratu rem noi fa- 
cere vts , 

VI pian us de verb. fign. Via Ver- 
ta : si ritirata L. Titti fieri ; iut 
/unificanti & in fervum non .tdunt. 
Tale eli quoque iliod apud Horatium, 
II. ferm. ftt. 9 : si r bit rio sieri. 

(* CN F.) Maior ,uri vides ? di- 
gnar o pagi lovi fuit t io quo inter 
magiftros i;te iogeouus erat ( imo io 
altero pagi Invi marmore , quod ha. 
bet Grut. p. 5 9 , 8. duedecim magi* 
tiri ingenui omnes anoumcrantur ) 
quam Hercu’anei, cuius magiilri infra 
omnes libertini hemines rcceoieotur . 
(•> FAGLI. ) pura lovi. 

(p) EI. ) Genitivus ei prò tius haud 
alibi , quod legerim , quam in hoc 
faxo reperì rur . Illud quod apud Lu- 
cretium legitur lib. u, 1 1 q 5 : 

Net fatile in vtnas ci bus omnis 
didi tur Eli f 

dandi cafu , non gignendi eli pofìrom, 
& ad producendam fyllabam I du* 
plicarur , ficut etiam apud Plautum 
Cure. 4, 12. Ei autem gignendi 

cafu non alibi , mi dicebam « quam 
in hoc marmore legirur. Quanquam 
illa Prifcuai pracceptio iilud EI quo* 


Cam- 

que comple&kur. Voi u/ìi (fimi t inquit 
isgrammaticus Iib.v a yfalebant omnium 
gnitivum in IVS terminantium & in 
1 dativum , etiam in I geni tivù m 
in O dativum in genere ma fru lino &' 
neutre ; in feminino vero fecundum pri - 
mem dedinationem in A E d'iphtbon- 
gum prof erre. Iraque, quemadmodum 
a retto E A eli cafus patrius EAE 
apud antiquos, quod iampridem gram- 
matici norannt, & dandi cafus piu* 
rativus EABVS; fic mafculinum ac 
neutrum EI genitivo cafu fieri po- 
tuir . Sed ramen ante hoc marmar 
cum excmplarJEI non fappeterenr, 
nil mirum fi nihii de eo calo expref- 
fe traditum reperitur . Daufquius , qoi 
pag. 94 multa esempla genitivo rum 
aiti , atteri , il li , ipfi » ifii , nulli , 
neutri , cui , foli , ioti , uni , uili cu- 
mula v ir , ne EI quidam omifilTet , fi 
quidem io hoc faxum inciditTet . Quan- 
ti vetutìa marmora , qua? immutata 
ad nos pervenerunt , ad rem gram- 
maticam funt momenti ! Hinc etiam 
liquet in E IVS & CVIVS medium 
I non confonam effe litteram , fed 
vocalem, aeque ut in aliis bis omni- 
bus illiusy unius &c. Nam ficuti in 

f irifeis geniti vis EI , CVI ultimati* 
iteram vocalem ette iotelligimus ; 
quid ni etiam in hodie ufiratis E IVS, 
CVIVS ì Tamen difficile eli a re- 
cepta typographorum confuetudioe re- 
cedere, qui illud I longiufculum con- 
fonans depingere folent. 

f?)VTEIQVE.EICONLEGIO. 
SE IV E. MaGISTRI. SVNT.IO- 
VEI. COMPAGEI ) hoc efi (7 
uri ti collegio fi ve maeijìris lovi com- 
pagi : nam ri SVNT , uti 

fupra ad alterata lineata monebam • 


nr 

Campanie praefeetorte tempora ineiderit, aotequam ulla Ca« 
puam colonia deducta esset : praeter ludo: alia;que minoris 
momenti curationes , cetera maioris alicuius momenti a prae- 

te- 


Cuiofmodi ed iJia fòrmula fepulcralis 
lìngulariis notata lirreris H. M. S.S. 
£. H. N. S. iddi hoc monumentum^ 
fiva [epa le rum ejì , bervi#» non fe- 
qui tur . Et variante quatta vis per obli- 
quos cafus priore vocabolo , tamen 
ìllud pie fepulerum t/i immutatutn 
manet : velati buius monumenti t fiva 
•feputerum efi &c. buie monumento , 
fi ve feputerum ejì &c. quae non raro 
in epitaphiis reperi. 

(r) LO CVS IN. TEATRO. 
£SSET ) De HercuianeenH iheatro 
et) fermo . 

</) TAM.QVÀSEI.SEI ) Diph- 

fhongus , qui in QVASEl adhibetur 
( non folum hic , veruni etiam in 
fragmento agrario apud Grur. p. 205. 
lin. 2t. ubi QVASSEI legitur , irem- 
que pag. ói'&t <Sc big , ) fyllabam 
natura longam defigoat ; itaque oon- 
Bifi elibone prioris vocatis E eadem 
faepe compitile, id quod in diphthon- 
g'S Graeci non raro faciunr. In eun- 
dem modum funt illa in monumenti} 

RISEI , VBEI » SIBE1 &c. cua* 
priore vocali espunga a poetis bre- 
tiantur. 

Iam vero illtid fi polì particulam 
quafi elegintilTìme adnibetor non hic 
folum » verum etiam in rabula aenea 
aj>ud Grut. p. òzHw SIREMPSQVE. 
EIS. VIATORIBVS . . . I WS. 
LtXQVE. ESTO Q.VASEI. SEI. 
EI. VI ATORfcS.&c. Et paulio poli 
Up 6 ig. SIREMPSQVE. EIS. 
PR AECONIBV $ . . I V VS LEX- 
QVt: ESTO. QVAESEl. SEI.EI. 
PRAECONES. * c . 

LVOOS. ; De O loco va D po- 
lito fltonui Copra . 

V) LVDOS. FECISSENT ) In 


Cpaftnculis apud Romance optimo fem- 
per & honclliflìma loco ii fuere T qoi 
ludos facerenr . Itaque aediles, prae- 
torca , cenfores , aut quicunque fpe-< 
éhculum eihiberenr polito tribunati 
in podio l'pe&abanr . Ita magidris 
lovienfibus honeùifHmus locus inflrui- 
tur , quando ediroribus aequiparantur, 
feti ita ha bendi effe dicunrur , quali 
lì ipft ludos fectlfenr, qui ramen per 
Herculaneenses magidros fiebanr • 
Qttos ludos pagatim celebrar! con- 
fuetos Haec infcriptio memorar , feiro 
eos per paganicas feria} live pagana- 
lia (id ruiìicorum facris nomea fuir) 
a rullici} in fuorum deorum honorem 
quotannis rite inllauratos fuifiè.Nam 
linguli lane pagi fuos habuere deos 
ex Ser. Tulli» inditutione ; un«fe de 
love P agonico , Óc. de Genio pagi Ti - 
gorini > nec non & de aris Ferretto 
deo pagando pofìcis exdant apud Gru- 
tenim infcriptiones : & in pago no- 
flro Iovo Venus lovia , uti fupra diflum 
fòie , colebatur. De Ser. Tulli iorti- 
tuto , quod aitigi , Sibet Dionyfìi 
verba adneftcre 1&. IV : Ve aftam t 
inqoit , rujìieanae multitudinif fai- 
li us ‘miri poffet numtrur » per lingu- 
la* pago* aree tuffi t dedi cari diti tu - 
/ al a ri bus , quo tanni fate ibi cenventum 
fiori & facrifieium ( fejìum hoc . • •? 
Veca tur» PagJnalia ) fimulque forum 
f aerorum ritus , qui nunc quoque fcr- 
vantar , eonfcripfit . -dd id facrifi - 
cium , eumque conventum omnts pa- 
gano* tuffi: in fingala rapita conferra 
certum numìfinotis genut > fed alimi 
viro s , ali ad muli ere * , a fu i pv barasi 
qui bus eonnumeratis per fotromm pr*e~ 
fidar , apparebat homìnum numerus per 
atta ter ac fatui efifiincius . 
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{ecco , qui Roma Capuani mittebatur , administrata fuisce o- 
portuit . Plura de hac epigraphe si <pis volet , adeat subiectatn 

no- 


À tque h\c qntdem lìbet ex paga- 
uicis ferii? duas potiflìmum defcribere, 
pagorum luiìrationem & Terminali.!,* 
rum ad urrum horum feiiorum ludi 
illi paganici fiat referenti , quivi? fà- 
cile diludica bit. 

Praecipua inter paganicas feria? fuit 
pagorum iuflratio, de qua Ovid. I. 
M 669: 

Pagai agat fejìttm , pagum Ufi rat e 
cotoni , 

Et date pagami annua liba ferirà 

Placenta r matret frugum Telia fqut 
Cere/jue 

Tarn fao , gran da e vi/ceribu/quw 
fuis . 

Magiftrorum cuiufcunque pagi firn eos 
Inibire , eaque lullratione agros omn« 
finefque agrorum circuire ; ita ut Si- 
«ulus Flaccus co ufque territorii li- 
mite! trahendos dicat , quarenut illi 
ìttibrgrent. Verbi funt pauilolum invo- 
luta , fed attendentibus dira ; Tic enim 
habet iib. de cmteL agr. p. 15 : De 
qui bur ( pagi? ) non pu;o nuaejhonem 
futuram , quorum territorio rum iffi 
pagi firn , /ed anatema ferritene. 
Qjfod tamen ìntel/igi potejl > Magifèri 
pagorum quoaà pagai tufi rare /oliti 
funt uri trabamus , Vii et ho* qua- 
tenui lu (ir arem . Atquc eam fine lu- 
ftratiooem menfc Maio fieri folitaon 
colligo ex epiflola S. Vigiiii Triden- 
tini de SS. MM. Stfanìo , &c- apud 
Ruinarrum pag. dii, nutrì, z > ubi 
eius furi palerà defcn'prìo , in qui 
diver forum perorum pompi s funt fuo- 
vetaurilìt ; in men Petti , inquini, 
maturo ambarvalia illa inciderunt , 
opta IV. Kal. luoits marwes inter- 
le&i fuere . Eodem meofe maio eam 
lullrarionem eoofignat veto? Kafen- 
darium ruUicum Farnaiiaoum apud 


Grut. p. ij & diem, qui in {Calen- 
dario nuli us certus pravdiruitur , fa- 
fpicabatur Hulitenius foilTe v. idus . 
ùidicio cuiufdam intcriprioms , quandi 
cam Hulilenii commvatario proferì 
Remdius tn appendice n. X. Sed (ci- 
ti (limo idem Holilemu? féfe reeìpiens, 
ex Vairone docet pagana! il dumta- 
xat fuitfe fiativi, paganici? vero fe- 
ria?, intcr qua? Imbatta , concepii va$ 
fuilfe . Quid qood ne menfts quidenr 
Maiu* certus fixitlque et hiihrattaoi 
fui?? Reperto enim alibi nonas lunias 
ei rifui allignata; . Id quidem cura 
ec quadam pagati ica agri Ben evenni 
ni epigraphe apud Fabrertum p. «fa, 
fi. óto collegerim ,eam tafcriprìocrern 
in medium affercndam dtitt r M.Na* 
j eliiki . M.AP. Pel. S abinut. praef . 
cab. I. Dalma tar. et. Na felini s. Piu 
tatit. pater. Attili. <iubtq. pagani f, 
communi b. pagi. IVOVL. ( vide all 
non in marmare fcrtptum fir IOV( 
aut IOVET , ut idem fuerir ac pa- 
go? C impano; lovus , aut ei certe co^ 
gnominis ) porticum. rum. apptr a to- 
rto. et. campitura, a. foto, pteun. fu a. 
feceruut. et. in. perpetuane, vi vid.lun* 
die. natele. Sabini, epulani ibi* f? i bici 
paganti, annttot. xV ( tdeft dettano? ) 
cxXv. dari. io (fernet. ea. con Adone.' 
VT NON. WN. PAGVM ÌJf- 
STRENT. ET. SEDO. DIEBPS, 
EX.CON/PETVD1NE. SVJ.CAE- 
NF.NT. ittm. vi. td. lun. natale. Sa* 
bini, epulentur. quod. Jt. /afiuat, non, 
e rii. tu ni. htc. l«Uf. ut. /apra. /cri. 
ptum . e fi. cum. annuii, x. cxv\ in 
perpetuarti, ed. coUegium. meditar, ef. 
ad. li ber taf. N. ( hoc eh no! Ir OS ) 
ptetirtear.Ur, ìi. vi .id* [un. die. na^ 
tale. Sabini, bit. epulentur. 

Sacrifieium quod ca luftratloae' ^e- 
bar 


aotatiooert» ; ki quarti , nfe «xtrachornm saltare videar ,ea crani* 
contuli , quae ad iilius marrnoris illustrationera conduce» 

vi- 

impetiginom , 'fifeflanm , 


bar ambarrale dicebarur. Vide quae 

de hr>c l'acro viri doétiflìmi noraruor, 
ciuique defcriprionem a pad Virg. j 
gfor. Ad qnem locum Servir*?, 

)d factum jaepc de porta fecunda & 
gravida fieri confueviiTe icrìbir , id 
quod & Ovidius modo io parte? vo- 
catus reihrur. Bene Servius fa e peti c 
fa £1 uni air , non perpetuo ; nam fuit 
cum apparatius id facrum mUrpcTe- 
lur, & fuoverauri]ia,five, utaliima- 
)unr , foliiaurilia circuii) agerenrur , 
ielle Cacone de R.R. c. 141 , ubi ri- 
lus delcribicur , & legitima verba fic 
concipiunrur : Janum lovemque vino 
praefati fic f dicebaot ) Mare parer 
té praeor quaefoq ue , uti /ter votene 
propitius mìbi t domo famiìiaeqme no- 
ftrae t quoius rei ergo agrum , ter rum 
/un dunque meum foli tauri li a circa ma- 
gi tuffi ; ut tu morbo t vifos tnvifajquo, 
viduertaiem vafiitudintmque , talami - 
tates in temperati tic fqu e probi beffe , 
defendar avtrruncefque ,* ttque tu fru - 
gee , frumenti , vinata , virgultaque 
grandire , benequt evenire ftnas : pa- 
jkrts pecueque Calva ferva flit, dui fjue 
bonam fa lutezi valetudinemque mi hi , 
domo fami li aeque ncftraa . Herumte 
rerum ergo funài , terree agrique me* 
Juj traudì , Ufirique facitndi erge , fi- 
ati t diati , malìe bifce foli tauri ti bue 
Udenti bus immelandis ejlo .Quae qui- 
dem formula privatorum I udrà rioni* 
bus accomrnodara , paullo aliter a ma- 
gi-iris pagorum publkeeum rmim pe- 
ragentibus concipi potoit ; & loco 
Marcia, cuius Romae 3 c in agro Ro- 
mano praecipua venerarlo foir, funm 
cuiufque pagi numen iti %»mae invo- 
carum puro . Eodern pertinet il?a 
ap ud Felloni in pefeftas formula ; 
Avertei mar bum , menem , tabem , 


uebufan e 

iddi p e dii etmani . 

Sed finis non fìt , fi de agroruoi 
follratione & ambarvalibos porro di» 
fpurare perrexero . Quid potiu? Ter- 
minalia aggredior , quae- tacer paga» 
pica fetta magnopere celebrabantur ? 
Ea vero fic dièta fuere ,.qood deo 
Termino, live lovi Terminali eo 
die ( pura xxnr Februarii ) facrt 
fiebant ex N urna e inllitutione, auro- 
re Dionylìo, quem loquentem hic fa- 
cere non pigebir: Nume, inquir lib. 
11 t ut contenti propriis , aliena non 
tene upi f ter ent , cavit lego de termi * 
nandis pr aedi ir . Cum enirn tuffi (fot 
unumquemque aarum fuum circumfcrì - 
bere y atque in finibus [lattiere lapidee, 
hot faeret levi Terminali effe volai ri 
iuffuquo ut quotannis fiat 0 die tei 
divina eo loco in paganorum eoe tu 
fiorai , / aerato cum primi a nobili fi fio 
in honorem dtorum , tfli termini t tu - 
telarei praefideat . Id Romani ivcaui 
Terminali a , ficut lapìdei ipf ef ter* 
minor , quei noflri variante una Ih » 
r era refluirà t : quoi fi quii transfer* 
re aufus fuiffet aut tolleri , lega ter » 
minali caput et ut bis diii devivi r > 
interferì ort ipfius , tanquam facriiegì\ 
impuntiate premi (fa & putitati a 
lare. Et ex Numae infthuro non ho» 
fiiaeTetimnis caedebanrur, quod ne- 
fts effet eoi lapide? cruenrari ; fed libi 
& frugum primitiae offerebantur , uf 
ibidem att&nr efl Dionyfms. Sed p^» 
ftea, rette Plurarcho , obrinuir, ot 
ammalia eo quoque fedo immolarti!» 
ror , velari porca aur agno? . Horariu** 
Val agna feftis caefa T eaminalibu t • 
Praerer cererò? Ovidio? horum fa- 
crornm Hni* in II fafiorum accurart 
deferibit • 

Qpo- 


I 
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vidcbanfur : libuitenim qualemcwiqne hanc operarci viro clarini- 
mo, quem maximi facio , eius marmoris possessori grati ficarii 


/ 

, Quorfum vero haec ■firn molta de 
paganicis ferii*? Nimirom ut imeili- 
gatur ad diqood eorum fetlorum lu- 
dos Hereu'.anecnles pcrtinuiffe ; ludi 
quippe pars non ultima religioni* fe- 
florum tiiit. Potlffimum veroadTer- 
minalia , quae iam appeterent , ut ex 
initio eptgramnmis condir, cos ludos 
fpe£faffc crediderim . Cererà none 
porro exlequamur. 

(n)L.AVFVSTIVS. L.L.STRA* 
TÒ ) Magidrorum nomina fubne* 
fluntur , omoino duodecim . Sui pica- 
bar duodenarium raagidrorum nume- 
rum in nodris hifee pagk fuilTe ob- 
lervatum ex prifeo E (rutene genti* 
inlliruto , qaae, ut in Emifcts origi- 
nibus demondrabitor , duodenario nu- 
mero fummo pere ed delegata , in 
taomm ut quameunque iniìderent re- 
nio oem , duodeni s eam urbibus inco- 
lerenr, ut cetera omittam . Et auge- 
bar fufpicionem, quod in finitimo pa- 
go Io vo duodecim quoque magiari 
eifent , ut patec apud Grut. p. 59*8 » 
item in altero paganico epigrammate, 
quod Capuac prodar , ( non vero 
Calmi , ubi id per incogitantiam lla- 
lust Fabrtttus p. 616 , n. 215.) duo- 
dccim quoque magiilrorum nomina 
receqfcntur. Tamen , ne hifee argu- 
utionibus oimis indulgeam , facir, quod 
ia eo Campano elogio , quod idem 
Fabrettui habet p. 63 5, n. 298, tre- 
decim magiilrorum nomina ( fi modo 
id epigramma ed paganicum ) ad feri - 
bunrur.- ubi pod magidrorum nomina 
fubiungitur ; HEÌSCE. MAGI- 
STREIS. CERERVS. MVRVM. 
ET.PLVTEV M.LONG. PLXXX. 
ALT. P. XXI- FACIVND. COI- 
HA VERE. EIDEMQ 1 . 0 ID.FEC. 
AT ILIO. Q. SEKVTlIO QOf Ip 

murus cum luperdru&o pluteo ( idei! 


IN- 

corrinula , impani ? , $c veluti podio ) 
ad lpe&andum ludos aedificatus fuir. 
Quare,ur obiter moneam , non e ma- 
teria ranrom apud noflros loca ad 
fpe&andum antiquitfìmis temporibus 
condruebantur ; fed etiam manfura , 
& itabiiia . 

Adfcribam porro ok$yp«uuartn et 
tantum nomina , quae inexpertum le- 
étorem remorari pofiint: C. BLOS- 
Slus M. L. PROTEMVS. M. 
RAMNI VS. P L. DIOPANTot 
(ideff Oiophanrus ) T. SVLPIClVS. 

P. Q ( ideil Publii , Quinti fopple 
hbtrtut ) PVL. ( non Pitiche* in- 
terprctandum videtur ; ìed Graecurn 
aliquod cognomen a *v\. aut pi/x. 
fyiiaba inctpiens libertino homini vi- 
.detur pottus afferendum , quae fer- 
centa effe poffint ) Q. NOVIVS. 

Q. L. PROTEMu*. M. PACCIV& 
M. L. PHILEMatio. M. LfCCV- 
LEIVS. M.L. PHILlNut. A. POL- 
LI VS. P. L. ALEXANDer. Na* 
merius MVNNIVS. «cc. 

( x ) C. COELIO. C.F. CALDO ... 
DOMITIO. CN. F. AHENO- 
BARB. COS ) Ideil anno V a 
DCLIX. Sappi en tur bine fragmenti 
Capitolina, quae habenr . . . CAL- 
DVS L. DOMITI VS. C. ... Et 
ex his vìciffìm fragmentis Lucii prae- 
nomsn , quid in nodro marmore de* 
periitj alteri conful i Domirio vindl- 
catur . Apud Senarorem Se Obfe* 
quentem eodem ordine C. Codio* , 
L. Domirius fine cognominibus hoc 
anno confale; edunrur: fed Afconius 
in Corodiana vnpor rpórt—r * L . De- 
mitio , inquir % C. Coeli* tof, S. C. 
fa Bum 9 ttécuis Crttenfihut mutuar* 
pecunia** dare: . Qui ordo in enun- 
tiandis confulibus haud raro perrmi- 
tatus repcriiur. 
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— nel Muratori 8p. n. (a) 

96. seg. 

Libanio Sofista $7. seg. 
Livio 8. 4 6. 4.9. n. (a; 69. 

Marziale 31. 

Mose' 48. 

Nonio Marcello 31. 

Ovidio 13. 

Ostiense (Card.) 83. seg. 

Pavsania 12. n. (b) 82. 

PLinio 2. 6. 31 tfy. 
Plvtarco 30. 37. n. (a) yy. 
Polibio XVI. 

Q.VINTILIANO p 4 . 

Scoliaste di Aristofane ti. 
Senofonte 31. 

Servio 2. 28. 47. 

Sino Italico 14. 38. 
Stefano XVI. 

Strabone 31. 

Tavola Pevtingeriana 74-stg. 

82. 

Trogo Pompeo 40. 

Valerio Massimo p. 
Varrone s 6. 

VraiEjo Patercolo 8tr 
Virgilio 7. 3 6. 47. si. yp. 
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Amanzio I. 7p. n. (c). , 
Apiano ]. 7p. n. (c). 
Arriconi 1 . ió. se g. io. 14. 
30. 3 5. 38. 

Barzio I. do. n. (a). 

Becero c. X. 1 6. 

Bentink (Contessa di) c.IX. 

n. (d). 

Bianchini c. 81. n. (c). 
Bvonakroti 1 . XIX 

Capaccio I. 87. n. (b) seg. c. 

Uà. n. (a). 

Casavbono 1 . XVI. n. (b). 
Cellario I. do. n. (a). 
Comre c. 24. 

Dapper c. X. 16. %6. 30. 3J. 
Dominici c. 70. n. (a). 

Eckhel 1 . XII. XV. x.seg. 35. 
41. 44. 50. e. XIV. 17. 
Egizio l.Xt. io. 2S.3p.4p. c.n. 

FABRETTt e. 7p. n. (a) 81. po. 
seg. n. (a) . 

Gattola I. 74. n. (b). 

Goltzio c.IX. seg. ìd. 24. ld- 
31 - SS- 

Gobi ). 11. c. ìd. 

Grvtero c. 80. seg. 
Gvarnacci 1 . XII. c. II. 12. 
17. 30. 33. 40. 


Gvdio e. 73. 7p. n. (a) 84- 
88. n. (e).. 

Hardvino e. X. XV 

Havercampio 1 . 4p. é. 44. 
Hemstervsio I. jd. 
Holstenio 1 . 14. 70. n. (a) 
po. c. XV 

ICNARRA 1 . XVII. $$. 

Lave» c. 30. 

Lazio c. X. 

Lipsio 1. 6 g. n. (c). 

Lvbin c. 74, n. (b) . 

Mabillon I. 74. n. (b) 8j. 
Mafpei I. 4. 10. 17. 35. 44. 

c. XI. 15. ìp. seg. 37. 
Magna n I. 32. c.XV. n.(g). 
Mai eh c. IX. 

Marini 1 . 81. 88. n. (c) . 
Mazzocchi I. XI. seg. z. seg. 
IO. 20. segg. 30. 35.37. 4p. 
80. n.(a) c. 75.82. seg. pi. 
"• (>) 93 - «g- 

Monaco 1 . 85. a. (b) 8d. 
n. (a). 

Morelli I. 5d. n. (b). 
Mvratori ). pd. seg. 
Messili 1 . 35. 

della Noce I. 83. 85. 

degli Olivieri {. XI. ìp. seg. 

d’OR- 
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Panel c. XV. n. (h). 

Par tifò. c. rx 
Passeri c. 17. 

Pellegrino 1 . 49. 6p . n. (a) 
(f) 7 j . 83 . 

PELlerin c. XV 
Pinkerton c. XV. XVII 
Pontano c. 78. aeg. o. (a) 
Pratilli 1 . 13. 54. 70. c . 14 . 
69 . 7J. 87. n. (a) 88. n.(cj. 

Basche c. 5. 

Keinesio 1. 86 . n. (a) 87, 0. 
(b) seg. c. 8p. n. (b). 


Santorio 1 . 88. seg. 

SCHEYB I. 74. D. (a) . 

Sestini l.XIV. 41. n.(a) e, 14. 

SPANEMIO I. % 1 . j8. ' 

Sperlingio c. ss. 

Taccvino 1 . 79. 

Torremvua ( Principe di ) 

1 . XVI 

Vaillant 1 . 10. n. (a) $ 8 . 
D. (b) c.44. 

Vico c. X 

Zelada ( Cardinal ) c. 17. 

Zeno 1 . 5 < 5 . 
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DELLE COSE E DELLE PAROLE LE PIV* NOTABILI 
La letterg n. vUcl dir nota * 


Accademia Etnisca XIX i 

- Ercolanese 77. 

Accrra: Medaglie, che le appar- 
tengono 37. 44. feeg. 49! / 

A gl ao fon te pittor Tasio : se di 
lui , o di altri sia stata V in- 
venzione di aggiugner le ali 
alla Vittoria, ed a Cupido 12. 

Agrigento .* Simbolo , che portano 
le medaglie di quella Cittì 4. 

Amasia : Sue monete , ivi . 

S. Angiolo in Formis : suo sito* 
antica sua denominazione,* qual 
famiglia religiosa quivi antica- 
mente esistesse 82. seg. 

Aq uila : Perchè ministra di Gio- 
ve i. , di quii monete sia sim- 
bolo 4. 

Ara dimestica dedicata ad Ercole. 
Vedi Inscrizione . 

Arpi : Qual sia l’ emblema delle 
sue medaglie 17. 

Attenetelo ( Ambrosio ) Architet- 
to famoso ; qual sia la maggior 
sua gloria; leva la Pianta pro- 
spettica dell’antica Capua 70. 
n. (a). 

Baccante corimbifera : Se tale o 
altro sia il simbolo di una me- 
daglia Capuana 34. 

Bentick ( Contessa di ) Nel Ca- 
talogo del suo Gabinetto son 
registrate non poche medaglie 
sospette , ed alcune altre nuni- 

, M 


festamentt spurie IX. n. (d) . 

Biblioteca Albani • c sue vicen- 
de 83. tu (b). 

• del Deca di Cassano Serra; 

v particolari pregi della medesi- 
ma • e lodi del suo possessore 77. 

Bue : Simbolo di medaglia Ca- 
puana ; e per qual ragione ; se 
ha mai esistita medaglia con 
questo nome 55. 

B-’palo rinomato scultor di Scio* 
di qual cosa facessero gli anti- 
chi inventore il di lui padre 12. 

Caccia : Esercizio di essa presso 
de’ Campani 7. come delle pib 
potenti Nazioni 15. 

Calazia ciffluviana : Medaglia, che 
le appartiene 21. ; elegante mo- 
netina rinvenuta nel suo sito 57. 

C alci die um : Osservazioni su l’or- 
tografìa di tal voce 86 . n. (b). 

Calvi : Ebbe medaglie di metal- 
lo nobile XVI. con qual im- 
pronto fra g'i altri 1 1 . 

Cimarti : Moneta ad essi attri- 
buita 17. 

Candelabro di bianco marmo con 
bassorilievo di Venere , dove 
osservato 75. 

Capi fondator di Capua : Se gli 
appartenga niuna medaglia Ca- 
puana ip. 

di Capua -Capece ( D. Andrea ) 
dona all' Autore un singoiar 
mar- 



# 


marmo Campano . • 

( Giuseppe) Sue lodi, e stia 

morte ioi. 

Capua disputò 1 * impero dell’Uni- 
verso a Corinto , ed a Roma IX 

Cartari ( Carlo ) Regio Architet- 
to lece una riduzione a penna 
della Pianta prospettica di Ca- 
pua antica , il qual disegno per- 
venne alle mani di Luca Hol- 
stenio; da cui ebbelo il Pel- 
legrino , che lo fece incidere 
70. n. fa) . 

Carelli ( D. Francesco ) sommi- 
nistra all* aurore una medaglia 
di Taormina XIV.; sue lodi, ivi. 

Caristo, Città litorale di Negro- 
ponte : Medaglia che dovrebbe 
darsele XV 

Cavallo , ossia onore del cavallo 
pubblico a chi , ed in qual età 
conceduto 86 , n. (a) . 

.Centorbi : Simbolo delle sue me- 
daglie 31. 

Cerere : Suo particolar culto nel- 
la Campania 55. Suo simbolo, 
vedi Spiga di grano . 

Cerva , sacra a Diana 57. seg. ; 
Se allevata da Capi; tradizio- 
ne intorno alla medesima 58.; 
simbolo di una medaglia Ca- 
puana, e di altre do. 

Chiusi Moneta aggiudicatale dal 
Passeri 17. 

Cicalese ( Francesco, o Ciccio ) 
Pittor Capuano di non oscuro 
nome ; dipinge in una parete 
della sala di quel palazzo Ar- 
civcscovale la Pianta prospet- 
tica dell’ antica Capua 70. n.(a). 

Cidonia : Qual simbolo abbiano 
le monete di essa Città do. 


ir p 

Cinghiale nel rovescio di una 
medaglia Capuana cosa dinoti 
14. serve per attribuir a Ca- 
pua un assario senza inscrizio- 
ne, ivi. 

Confederazione : Modo di solen- 
nizzarla 47. simbolo di essa in 
ur.a medaglia Capuana, ivi; 
Confederazioni diverse, e dedi- 
zioni de* Campani 4?. 

Costa ( Monsignor Cesare ) Ar- 
civescovo dì Capua fece levare 
la Pianta prospettica dell* an- 
tica Capita; e feeela dipingere 
in una parete della sala del 
suo palazzo 70. n. (a). 

Cronica Volturnese somministra 
luminoso esempio dell’antico co- 
stume di ritogliere da'templi 
gentileschi i materiali piu pre- 
ziosi per ornarne le Chiese 74. 
seg. 75. d. (a). 

Damasco : Qual Simbolo fra gli 
altri avesser le sue monete do. 

Decima : A guai Deità si offe, 
risse pi. n. (a) . 

Diana.* Suo simbolo in medaglia 
Capuana j. $ 6 . • Nume tuie* 
lare de’ Campani ; e suo par- 
ticclar culto presso de’ medesi- 
mi Si. seg. e di quali altri 
Popoli 58. 

Durano : Quai monete, e con qual 
emblema le appartengono 4. 

Elementi segnati su le Medaglie 
Capuane; lor numero, forma, 
origine , e pronunzia 2. seg. 

Eliadi : Se alla favola delle me* 
desime abbiasi voluto alludere 
nella marca di una medaglia 
Ca* 


/ 
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i Capuana i£. 

Entelli ; Qual medaglie , e con 
qual simbolo le son date XVI. 
Colonia un tempo de’ Cam- 
pani , ivi . 

Epigrafica , e Numismatica da chi, 

. e perchè trattata in lingua vol- 
gare XIX 

Eraclea : Simbolo delle sue mo- 
nete p. 

Ercole : Nume tutelare de’ Cam- 
pani sp. ; Suo culto e suo tem- 
pio presso de’ medesimi jz. SS. 
segg. ; Villaggio sotto lo stes- 
so nome gg. seg. 

Etruschi : Lor invenzione di se- 
gnar con gli obeli le monete 
XV HI. ; costume de’ medesimi 
di figurar i Numi alati , e per- 
chè U. 

Fabio Massimo : Quando e come 
strinse Capua di assedio IL 

Faleria Città di Toscana ; me- 
daglia malamente creduta ap- 
partenersele 44. 

Famiglie Fabia , Terenzia , Ser- 
vitù , Antistia ; e loro meda- 
o!ie pg. 

Fulvio Fiacco : Assedio da lui 
posto a Capua g. 

Fulmine : Di qual materia sia 
formato; simbolo delle meda- 
glie di Capua, e di altre Città 
ÌÈi seg. 

Gabinetto Viennese : Qua» delle 
Capuane medaglie in esso esi- 
stenti 44. 

Gaeta ( Monsig. Muzio ) Arci- 
vescovo di Capua nel restaura- 
re quel suo palazzo , fece an- 


dar a male la pittura della 
Pianta prospettica dell' antica 
Capua 70. a. fa). 

Galea criatata propria de’ Sanni- 
ti 1 r. 

Giove barbato, e laureato nelfe 
medaglie Capuane tfp. ; suoi 
simboli ; perchè coronato di al- 
loro l, seg. ; opinione del Pra- 
tilli intorno a Giove Tonante 
presso de’ Campani , ivi /Gio- 
ve Tifatino in quai monumen- 
ti indicato ; suo culto , e suo 
tempio 43. 6 g, 74. 

Globctti segnati nelle monete , a 
qua! oggetto ; e di chi fofle 
invenzione XVIIL r?» 

Gdosso Città di Candia , sua me- 
daglia XV. 

Granata ( Monsign. Francesco ) 
niente ha di buono nella sua 
Storia Civile di Capua , se n*ec- 
v ccttui ia Pianta dell* antica 
Città m l (a) col. i, 
Gori-GanaeTlini nelle sue Notixjt 
degli intagliatori non ha fatta 
ni una menzione del Thevenot 
incisor Lorcnese jpe. n. (a) . * 

Inscrizioni antiche trovate nel ter- 
ritorio Campano ££• segg. 

8 6 . seg. 

—— — a Venere Giovia 78. ^ 

ad Ercole 8 p. po. segg. p j. 

* a Settimio Severo 84. a. 

— a C. Vclle/o mastro del tem- 
pio di Diana Tifatina 8 6 . 

Lago Lucrino lodato pe’suoi te- 
stacei da Orazio e da Plinio 
Leggenda delle medng’ic Caput- 
ane . vedi Elementi, • qual b 
stata 


tilt» la prima di esse ad esser 
ac curatamente letta ip. 

Leone sedente con asta su la 
spalla in una moneta anepi- 
grafe ; se essa sia da anno- 
verar tra le Capuane XIH. in 
altre fuor di dubbio Capuane 
ap. seg. come fosse scolpito 
nella gemma , di cui si valea 
Pompeo nel segnare 30. 

Lettera inedita di Cammillo Pel- 
legrino al Card. Raggi intorno 
ad un’ Inscrizione Campana ; e 
dove essa si trovi oggi collo- 
cata 83. seg. n. (b) . 

Libbra ; Da guai Popoli appre- 
sero i Romani a dividerla in 
dodici parti 15. 

Lira : Emblema di medaglia Ca- 
puana a. segg. 

Marmi c colonne della Cattedra- 
le di Caserta donde abbiano 
potuto essere state tolte 83. 
Marmi scritti raccolti con infi- 
nita cura e con infinita spesa 
dell’ Autore 7 6. 

Medaglie Capuane: Qual di esse 
fosse stata la prima a pubbli- 
carsi , e da chi XT. 19.; guai 

, falsamente sicno state aCapua 
attribuite (X. XIH. seg. quan- 
te ne fossero conosciute sin 
all’anno 1775., e quante dall’ 
Autore XIH. ; tipi diversi di 
esse , ivi ; modo di segnar ie 
monete, e perchè XV IH. , or- 
dine tenuto nel riferirle, ivi j 
loro disegno 44. ; peso delle 
medesime 63. seg. 

Medaglione insigne di Capua da 
tenersi in gran pregio 43. 


Ili 

Mercurio: Suo culto, sua statua, 
suo tempio , e sua inscriziun 
votiva 23. 

Museo di Brandeburg X. n. (d) ; 
di Vienna XII., Hunteriano 
XIII. seg. , Mediceo XV. 3., 
del Duca di No;a XVIL 17. 
2t. , del Conte Egizio io., 
Carpegnz tz., Ainslicano 42., 
Granelliano 30. ; quai e quan- 
te monete Capuane in essi esi- 
stano ti. Albani 38. n. (b) . 

Napoli : Qual simbolo , tri gli 
altri , presentino le sue mone- 
« 9 - 

Natale ( D. Francesco Antonio ) 
somministra una medaglia ine- 
dita di Capua all’ Autore ; e 
molto lo favorisce altresì per 
la sua collezione di antiche in- 
scrizioni 44. 

Nicchio : Perchè segnato nel ro- 
vescio di una medaglia Capua- 
na ; singoiar opinione dell’ Ek- 
chel sopra del medesimo 6 . seg. 

Noterà : Qual emblema portino 
le sue monete 9. 

Obeli : Segno del peso, e del va- 
lore delle monete XVIII. 

Pago Giovo o Giovio : Suo sito' 
sua diversa denominazione 73.; 
di Diana Tifatina 8z. segg. 
88.; Ercolaneo, sito del mede- 
simo 96. ; marmo che gli ap- 
partiene , e dove rinvenuto 93.; 
altre inscrizioni, che gli si pos- 
sano aggiudicare 96. se g. 

Pallide con galea cristata in me- 
daglia Capuana ,• cariti di rssa; 
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erronea opinione intorno alla 
medesima IO. seg. 

Pasquale ( Agostino ) pubblicò in 
foglio volante la Pianta pro- 
' spettici di Capua antica con 
alcune brievi indicazioni sotto 
70. n- {»). 

Pegaso : Simbolo di una medaglia 
Capuana ; e sue mistiche si- 
gnificazioni 41. 

Perugia : Medaglia falsamente at- 
tribuitale £7; seg. v 

Pesto : Qual emblema fosse im- 
presso nelle sue medaglie 1 7- 
Pianta prospettica di Capua an- 
tica da chi fatta levare ; con 
1 ’ opera di qual Architetto ; 
dove dipinta ; da chi ridotta 
nella grandezza di foglio ‘ da 
chi questo disegno posseduto ; 
per opera di chi 1* avesse ot- 
tenuto il Pellegrino ; da chi 
questi l’abbia fatto incidere in 
rame; dove esso si fosse con- 
servato ; c quale sia stato il 
suo estremo fato 2°; m (a) . 
Porco ferito con selce nel solen- 
nizzarsi le confederazioni 4 2 i 
Perla Jovis presso de’ Campani 
quale fosse ; e perchè cosi de- 
nominata seg. 
dal Pozzo ( Cassiano ) Commen- 
dator di S. Stefano si adopera 
appresso all’ Holstenio per ot- 
tener al Pellegrino il disegno 
dell’ antica Capua 22 ; W • 

Quadriga con Giove in una me- 
daglia Capuana a che voglia far 
allusione 43. 

Raccolta di medaglie del Barone 


Schellersheim ; qual partleolar 
moneta di Capua essa abbia 
avuta 14. 

— — del Dottor Cotugno ; e pre- 
gevole medaglia , tra le altre 
molte, dall’Autore in quella os- 
servata 4t. 

Recale : Villaggio della giuredi- 
zion civile di Capua ; opinione 
del Mazzocchi intorno alla sua 
denominazione 74. 

Reggio; Rovescio, cÉe vanta nelle 
sue monete quella Città; come 
pur Torio , Imcra , ed altre 13. 

Salapia : Sue medaglie, e con quai 
simboli 12; 

Sanniti ; Se alcun simbolo di me- 
daglie Capuane sia allusivo 
a’ medesimi ai. 

Schede di anticnF Inscrizioni ve- 
nute alle mani dell’ Autore 7 6 . 
seg. quelle di Raimondo Fuger 
servirono all’ Apiano per la 
sua Silloge 2 n - ( c ) K S- > 
Barberine 8p. n» (b). 

Selce , con cui si feriva il porch 
nel solennizzarsi le confedera- 
zioni 42- 

Sessa ebbe medaglie anche in ar- 
gento XVt. con qual emblema 
tra gli altri g. 

Simboli delle medaglie di Capua 
promiscui con Acerra, con Ca- 
lazia , e forse con altre Città 
poste tutte di qui dal Volturno; 
ma non cosi con quelli di altre 
Città poste al di là dal fiu- 
me co. 

Siracusa , e sue medaglie 31. 

Spiga di grano in medaglia Ca m- 
pana fa allusione al culto di 
Ce- 
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Cerere gp. s’ incontra anche in 
medaglie di altri popoli 40. 

Stelle impresse nelle medaglie a 
qual oggetto 1. seg. 

Suessola , suo sito , e simolacro 
di Mercurio quivi ritrovato 44. 

Taormina.- Moneta che le appar- 
tenga per una sigla malamente 
da altri interpetrata XIV. 

Taranto: Qual simbolo abbiano, 
tra gli altri , le sue monete 9. 

Thevenot (Jacopo) Incisore Lo- 
rencse , che servi Cammillo 
Pellegrino 80. n. (a) . 

Tesoro Morelliano 44. 4 7. n. (g) 
49 - 

Tesoro d’ Inscrizioni del Grufe- 
rò 80. 

T estacei : Dove abbondino 6 . 

Teano vanta medaglie anche in 

- argento XVI. 

Tifati , monti che sovrastano a 
Capua; cinghiali , che ne’ ri- 
moti tempi più che al presen- 
te vi si annidavano 14. seg. ; 
ricordati spesso dagli Storici 
74. seg. 

Trofei militari da prima formati 
di semplici troncni, e per quale 
ragione gd. seg. ; Simbolo fre- 
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quentissimo nelle monete 60. ; 
allegorico significato di essi di. 

Tulor , aggiunto dato ad Ercole in 
un marmo presso dell’ Auto* 
re pg. 

Velia : Emblema che portano le 
sue medaglie gl. 

Veliti , quando e per qual motivo 
introdotti nella Romana miti* 
zia 8. 

Velo , che ricopre le teste de’Nu- 
mi in quale vece vi sia posto 

*8- ì 9 - 

Vtntrui nel secondo caso di Vtttut ; 
e cosi Ceretta nel secondo caso 
di Ceree 80. 

Verrettone: Sua definizione, ed 
uso gì. 

Villa Santoria; suo sito; inserir 
xioni antiche un tempo quivi 
esìstenti ; e da chi poscia pub- 
blicate pd. 

Vittoria nel rovescio delle meda- 
glie perché alata io. iz. ; per 
qual ragione gli Ateniesi la 
rappresentassero sena’ ali , ivi . 

Viviano Cadagora pittor celebre 
di Architettura , e maestro del 
Cicaleie Capuano 70. n. (a) . 
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TAVOLA 


I 

Delle cose contenute nel presente Volume ; 


Lettera dedicatoria V, 

I 

Treftnjone IX 

Numismatica Capuana t 

Indice delle Medaglie col peso di ciatebeduna 6] 

Del culto di Giove , di Diana , e di Ercole presso 
de' Campani Discorso 6j 

jjlcxii Symmacbì M*%pcbii in legem paganam pagi 
Hcrculanei Commentano . 99 
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Reverenti its. P. D. Nicolaus Sagarrìga Exgcncralis Clcricor. 
Regular. S.T beolog. Professor perlegat autbograpbum operis • £t 
script» referat . Ni apoi i die XV II. mentii lulii i8pi. 

PR 1 MIC. DE IANVARIO VIC. CAPITVL. 

FRANCISCVS ROSSI CAN. DEP. 

ILLVSTRISS. E REVERENDISS. SIGNORE 

N Vita contro la dottrina della nostra Cattolica Chiesa 
non solo non contiene la Numismatica Capuana , che per 
commissione di V. S. Illustriss. e Rtverendiss. ho diligente- 
mente esaminata ; che anzi al culto ed all’ ossequio di essa 
nostra Chiesa indirettamente conduce . Le Medaglie e le an- 
tiche inscrizioni sono, a'chi ben le considera, autentici do- 
cumenti e testimoni irrefragabili , che fanno ai più stupidi 
ed insensati capire, anche fra le tenebre del Gentilesimo, ed 
in qualunque di costumi e di leggi depravata corruzione , il 
consenso delle Nazioni rutte avere conosciuto e confessato , 
(he vi è in alto Cbi vede, Chi regge, Chi giudica, Chi i 
delle umane azioni rinumeratore e vindice supremo : e quan- 
to perciò la pietà, la giustizia, la religione tenere si debba 
in pregio; e necessaria e proficua al buon ordine delle cose 
riputare. Sii aggiunge a tutto ciò la qualità dell’ edizione 
nitida ed elegante quanto altra mai : la novità di alcune 
Medaglie ed inscrizioni non ancora pubblicate e conosciute; 
la critica, e la sopraffina intelligenza del dottissimo Autore, 
colla quale sono le Medaglie ed Inscrizioni sudette descritte 
e corroborate, ed a){a primiera integrità, dove son mancanti 
e corrose , restituite . Scimo perciò che sia 1 ' Opera ben de- 
gnaci essere' applaudita e pubblicata. Sono con ogni stima 
e rispetto 

. SS. Apostoli 3. Febbrajo 1803, , 

Di V. S, Illustrisi, $ Reverendi ss, . 1 ì 

ftfXot/ft. oxsequitsift* Snvìjf rt 

i. *• C ‘ a D. Nicolo riga ChK* 
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Visa relarione Domini Revisori ? , Imprimatur . Neapoti die 
VII. F chinarti 1803. 

CAN. FEST 1 NESE P. V. G, 

FRANCISCVS ROSSI CAN. DEF. 


Illustrisi, et R-verendiss. Dom. Episcoput Puteolanus per- 
legar, et in ter pei s referat . Neapoli die XI. mcnsis Augusti 
1802. 

F. A. ARCHIEP. CAPVAN. CAP. M. 


S. R. M. 

SIGNORE. 

J Io letto l'Opera intitolata Monete antiche di Capa al 
Ella è di quel genere di opere , onde niente può temersi o 
per la S. Religione , o per Io Stato , o pe’ buoni costumi . 
E poiché la medesima conduce all’ erudizione pubblica, e 
sdì' onore di nostra Nazione , si pel suo argomento ; come 
per 1' elegante maniera , colla quale vien trattata dal dottissi- 
mo Aurore; io stimo, che possa V. M. concedere la chie- 
sta licenza di pubblicarsi per le stampe. 

Da V. M. 


Pozzuoli li 12. Settembre tieni 


Umilisi. Tràmiti. Tmtféif 
Carlo M. Vwcovo di PoìxuoI*. 

Dìe j. mentis Decembris 1802. Nespoli . 

Pisa relat/one R v. Episcopi Puteolani de commissione Rev. 
R. gii Cap i lluni Motor tt r 

Regalie Camera S. Clara providet , decermi , atquc man- 
dai , 
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iat qvo/f imprimatur rum interra forma appnbationit diBi rt- 
vitorit: Veruni non publicetur , nisi per ipsum revi sore m , fa- 
ti a iterum revisione , affirmtur quoti concordai cum originali , 'i 

servata forma Regalium ordinum : et in publicatione serùttur t 
Regia Pragmatica : Hoc suum etc.' * 

BISOGNI . CIANCIVLLI . •> 

V. A. R. C 

Animerà . . 

HI. Marcilo de Jorio P. S. R. C. et cttcri autarum Pret- 
feBi tempore subscrtptionis impediti * 

j i. .1 . . . v 

Reg. fi!. 37. a t. 

Iìzo CancelL 
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..<•> 'NOTA DJ* ERRORI- ' " • • \ 


accorsi cella stampa 


Pag. 8. v. 13. lacesserant .(*) hcetubant 

8. n. (a) Lib. XIII. Lib. XXIII. 

1 3- v> 8, aurea . . J/mrea. .! 

17. D..(d) Palalip. Paralip. 

52. v.‘ 17. tortili ìgnis tortus imber 

57. n.(a)col.2. v.ip. Icgritnevoli lagritncvoli 

85. v. p. Infatti In fatti 

8d. w.. 5. V1AK ’ VRBAt» 

8p. v. $>. remasto- • • rimasto 

S>3- v. 20. certaraenao certamente 






(*) Quantunque coti leggiti Grò novi 0 nell 4 sui edizione del 1665 . che r Au- 
rore hi ivufi per le mini , 
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FINITO DI STAMPARE 
IL DI XXII DI FEBBRAIO 

CIO ÌD CCC11I 

DA 

GENNARO E DA VINCENZIO DI SIMONE 
FRATELLI 

IN NAPOLI 

CON PVBBLICA AVTORITA 
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